
















































































La Basilicata “galleggia” sul giacimento petrolifero più 
grande di tutta l’Europa continentale. Esaminiamo l’aspetto 
economico, sociale ed ambientale di questa complicata 
situazione. 
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QUALCHE NOTIZIA SUL PETROLIO 
COS’È?  
Il petrolio (dal greco πέτρα–roccia e 
έλαιο–olio), anche detto oro nero, è un 
liquido infiammabile, denso, di colore 
che può andare dal nero al marrone 
scuro, passando dal verdognolo fino al 
giallo, che si trova in alcuni giacimenti 
entro gli strati superiori della crosta 
terrestre. È composto da una miscela di 
vari idrocarburi. 
 
Struttura di un giacimento petrolifero 
 
L’IMPORTANZA DEL PETROLIO NEL MONDO  
 
Dal grafico al lato si 
può facilmente vedere 
che il petrolio è stato, è 
tuttora e sembra 
destinato ad essere 
anche nel prossimo 
futuro la principale 





Questa figura ci mostra invece lo scenario mondiale per quanto riguarda le 
importazioni di petrolio nel mondo.
Si può ben vedere come l’Italia sia uno dei maggiori importatori del mondo, 
infatti è il nono Paese al mondo per importazioni di petrolio con 1.533 
migliaia di barili al giorno importati nel 2007.  
Questa breve introduzione sul petrolio è servita solo a far capire quale sia 
l’importanza di questa risorsa oggi per ogni Paese del mondo
Si potrà dunque immaginare che quando si scopre che una piccola regione 
del sud Italia galleggia sul giacimento petrolifero più grande dell’Europa 
continentale si prospetti una situazione abbastanza complessa dove gli 
interessi che entrano in gioco sono 
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Se andiamo a vedere 
quali sono le aree del 
mondo che consumano 
più petrolio ci 
accorgiamo che una di 
queste è proprio l’Europa 
che ha un consumo 
leggermente inferiore a 
quello degli Stati Uniti e 


























1. UNO SGUARDO AL PASSATO 
1.1  LA STORIA DEL PETROLIO IN BASILICATA 
Già nel XV secolo le popolazioni lucane assistevano al manifestarsi di lingue 
di fuoco sui monti dell’Appennino; si trattava del fenomeno delle “fiaccole” 
che segnavano il bruciare del metano. 
Una cronologia dell’Agip segnala: 
• nel 1902, la presenza di fuoriuscite superficiali di petrolio e gas; 
• nel dicembre del 1912, in virtù della legge del 17/10/1826 del Regno 
delle due Sicilie, la Società “Petroli d’Italia” stipulò contratti di cessione, 
con i proprietari terrieri, per la ricerca e lo sfruttamento del presunto 
bacino petrolifero (tale ricerca però non ebbe gli esiti sperati); 
• nel 1921, l’esecuzione del pozzo “Fossatelle 1”; 
• fra il 1920 e il 1922, il Commissario generale per i combustibili del 
Regno d’Italia fece effettuare ricerche che mostrano l’esistenza di una 
notevole quantità di gas; 
• nel 1933 l’Agip (costituita nel 1926) ottenne il permesso di ricerca, 
eseguì studi geologici e, in seguito, rinvenne la presenza di idrocarburi 
con l’ausilio dei primi rilievi sismici a rifrazione sperimentati in Italia; 
• fra il 1939 e il 1947 Agip perforò 47 pozzi, di cui 27 a olio, 6 a petrolio e 
gas, 2 a gas e 12 sterili. La produzione era modesta: 360.000 mc/anno di 
gas e 3.500 bbl/anno di petrolio; 
• durante la seconda guerra mondiale, i prodotti petroliferi dell’Alta Val 
d’Agri furono utilizzati ampiamente per far fronte alle sanzioni che 
impedivano allo Stato italiano di fruire di importazioni dall’estero; nel 
1942, si ebbe un massimo di 700 tonnellate di petrolio, il 7% della 
produzione nazionale di quel periodo che ammontava a 10.000 tonnellate 
l’anno; 
• nel dopo guerra ci fu una diminuzione di ricerche e sfruttamento; 
• negli anni ‘80, grazie a un programma di ricerca profonda intrapreso 
dalla Petrex, si conseguirono successi incoraggianti con il ritrovamento 
nella concessione Costa Molina, con l’acquisizione, nell’aprile 1984, del 
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permesso di ricerca e coltivazione Monte Alpi e il ritrovamento di 
petrolio con il pozzo “Monte Alpi 1”(1988). Sempre nel 1984, le 
compagnie Società Petrolifera Italiana e la Fiat Rimi ottennero il 
permesso di ricerca “Monte Sirino”. 
Anche la società britannica Enterprise, che opera in Italia dal 1985 partecipò 
in Basilicata alle scoperte nel maggio 1988 del giacimento Monte Alpi, nel 
settembre 1989 del giacimento Tempa Rossa, nel gennaio 1992 del 
giacimento di Cerro Falcone, nel gennaio 1993 fu parte attiva dell’avvio del 
test di produzione di Monte Alpi. 
Altri risultati sono stati ottenuti nelle concessioni di Caldarosa (1986; 
operatori: Agip con Edison Gas), grazie alle perforazioni di Cerro Falcone 
(1992; operatori: Agip con Enterprise Fiat Rimi) e Monte Enoc (1993). 
Per la prima lavorazione del petrolio si costruì a Viggiano, a partire dal 1996, 
il Centro Olio con una capacità di raccolta di 7.500 bbl/g. 
Già nel 1994, ad un convegno nazionale a Torre Canne, si pensava che la Val 
d’Agri fosse destinata a diventare il secondo bacino petrolifero italiano (dopo 
Trecate); si progettava anche un oleodotto fino a Taranto e un livello di 
produzione fino a 7.000-8.000 bbl/g. 
All’inizio del 1995, la produzione arrivò a 5.000 bbl/g. L’Agip nutriva la 
speranza di arrivare a 50.000 bbl/g, una quota considerevole se si considera 
che la produzione nazionale era di appena il doppio: si sarebbe soddisfatto il 
7,5% del fabbisogno petrolifero italiano (di oltre 2 milioni di barili al giorno) 
con produzione nazionale. Nel corso del 1995 si avviò la trivellazione di altri 
8 pozzi e le ricerche vennero estese alle aree limitrofe. 
Viste le potenzialità del giacimento l’ENI avviò in quegli anni un piano di 
sviluppo che prevedeva l’ampliamento del Centro Olio di Viggiano, la 
costruzione di un oleodotto lungo 136 km per collegare tale Centro con la 
raffineria di Taranto e la messa in produzione di altri pozzi. 
Nel 1998 i 4 pozzi in produzione nella concessione GRUMENTO NOVA 
inviavano al Centro Olio di Viggiano per il trattamento circa 7.500 barili di 
petrolio al giorno (b/g) che, con autocisterne, venivano successivamente 
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trasportati a Taranto, con tutti i rischi connessi al trasporto di petrolio su 
gomma. Attraverso l’ampliamento del Centro Olio e la contemporanea messa 
in produzione degli altri pozzi, si prevedeva di arrivare ad un picco di 
produzione 104.000 b/g anche se la capacità di trasporto dell’oleodotto 
(150.000 b/g) faceva  prevedere una produzione ben superiore a quella 
dichiarata.  
1.2  IL RUOLO DELLA REGIONE NELL'AFFARE PETROLIO 
La Regione, nel comprendere le dimensioni che l’affare petrolio stava 
assumendo, cercò di inserirsi nei rapporti tra ENI e Governo per quanto le 
leggi in vigore le permettessero. Nonostante la normativa vigente affidava le 
competenze autorizzative in materia esclusivamente ai competenti ministeri 
cercò di assumere un ruolo centrale nel complesso e delicato processo che 
andava delineandosi e lo fece anche dotandosi, non appena consentito dalla 
legislazione statale, di leggi sulla VIA: 
1. La prima, del 19 dicembre 1994, n. 47, si poneva gli obiettivi di tutela 
della salute umana, della qualità della vita dei cittadini e di tutto 
l'ecosistema e definiva la natura di una VIA come giudizio sulle opere 
e sugli interventi che modificano l'ambiente naturale e 
socioeconomico (art.1). Prescriveva la presentazione di istanza di 
pronuncia di compatibilità ambientale presso il Dipartimento 
Ambiente della Regione Basilicata, corredata dello studio di impatto 
ambientale, degli elaborati del progetto e di una sintesi non tecnica per 
tutti i progetti indicati (art.4). 
2. La seconda, del 16 gennaio 1996, n. 328, aggiornava le opere soggette 
a VIA in forma ordinaria. Inoltre, in data 6 aprile 1999, veniva 
approvata una legge regionale sulle "Modalità d'informazione 
sull'estrazione petrolifera in Basilicata" che imponeva una serie di 
azioni di diffusione dei dati ambientali, occupazionali, di produzione e 
sulle royalties.  
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3. La terza, del 14 dicembre 1998, n. 47 recante “Disciplina della 
valutazione di impatto ambientale e norme di tutela dell’ambiente”, 
abrogava le due leggi precedenti e ne ricalcava i termini generali per le 
definizioni e le finalità. Elementi di novità erano l’introduzione di 
attribuzioni all’ARPAB (Agenzia Regionale per la Protezione 
dell’Ambiente Basilicata) con compito di vigilanza e controllo, 
distinzione fra valutazione e verifica di attività e/o impianti generanti 
impatti sull’ambiente, e  aggiornamento della tabella sulle opere 
soggette alla procedura di valutazione e di verifica dell’impatto 
ambientale. 
Già a partire dalla fine degli anni ’80, la Regione Basilicata aveva quindi 
intrapreso una lunga e complessa attività  di negoziazione con le compagnie 
petrolifere e con il Governo, al fine di ottenere una serie di misure di 
compensazione per rendere il più possibile compatibile lo sviluppo delle 
attività minerarie con la salvaguardia ambientale dei territori interessati. 
Nel 1998 la Regione, venuta a conoscenza del piano di sviluppo dell’ENI, 
cercò di ostacolare l’attività di quest’ultimo attraverso continui stop 
burocratici sostenendo giustamente la necessità di un’impostazione globale, 
relativa alla valutazione di impatto ambientale, richiesta anche perchè la 
maggior parte delle attività petrolifere in loco non erano passate attraverso 
l’analisi di valutazione di impatto ambientale (VIA) poiché relative a 
concessioni rilasciate prima dell’emanazione della legge (DPR n.526 del 
1994) che istituiva la VIA.  
L’attività negoziale ha portato alla sottoscrizione di una serie di Protocolli 
d’Intesa che hanno consentito di acquisire un plus valore rispetto a quanto 
previsto dalle norme vigenti sia in termini di tutela ambientale che in termini 
economici (royalties): 
- il 7 ottobre 1998 il Presidente del Consiglio dei Ministri ed il Presidente 
della Giunta Regionale della Basilicata hanno sottoscritto un Protocollo 
d’intesa riguardante un piano di interventi rilevanti per accelerare lo sviluppo 
socio-economico delle aree interessate dall’estrazione di idrocarburi; 
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- il 18 novembre 1998 la Regione Basilicata e l’ENI hanno sottoscritto un 
Protocollo d’intesa, da cui discendono specifici accordi attuativi, aventi ad 
oggetto una serie di misure di compensazione ambientale e obblighi da parte 
dell’Eni nei confronti della Regione per quanto attiene alle concessioni di 
coltivazione Trend 1 interessanti l’area della Val d’Agri; 
- il 18 novembre 2004 la Regione Basilicata e la TOTAL Italia hanno 
sottoscritto un protocollo preliminare d’intesa avente ad oggetto misure di 
compensazione in riferimento all’area Alto Sauro interessata dal giacimento 
Trend 2.  
Per quanto attiene al rilascio delle autorizzazioni, concessioni ed i permessi 
di ricerca, la Regione, ha assunto un ruolo centrale nel complesso e delicato 
processo di sviluppo delle attività estrattive proprio grazie all’approvazione 
della su menzionata L.R. 47/96 con cui ha recepito tra le prime in Italia, i 
nuovi indirizzi comunitari e nazionali in materia di VIA, assoggettando al 
parere regionale di compatibilità ambientale anche le attività connesse allo 
sfruttamento delle risorse petrolifere. 
In mancanza di questa legge, la Regione non avrebbe avuto nessun ruolo 
nelle valutazioni relative agli impatti generati da opere quali l’oleodotto 
Viggiano - Taranto, le perforazioni, le condotte di collegamento dei pozzi 
estrattivi al centro olio. 
 
Il documento, sottoscritto da Regione ed ENI in riferimento allo sviluppo 
delle attività estrattive nell’area della Val d’Agri, ha consentito la stipula dei 
seguenti specifici accordi attuativi: 
1. Interventi di Compensazione ambientale; 
2. Sistema di monitoraggio ambientale; 
3. Programma regionale di completamento della rete di distribuzione gas-
metano; 
4. Programmi regionali per lo sviluppo sostenibile; 
5. Borse di studio; 
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6. Istituzione di una sede della fondazione Enrico Mattei; 
7. Osservatorio ambientale; 
8. Gestione del sistema di monitoraggio ambientale; 
9. Anticipazioni Royalties; 
10. Società Energetica Regionale (SER); 
11. Società Regionale di Sviluppo; 
12. Protocollo tecnico per la gestione delle situazioni di emergenza; 
 
Il 18 novembre 2004 la Regione ha sottoscritto un protocollo preliminare 
d’intesa con la compagnia petrolifera Total Italia S.p.A. titolare della 
concessione di coltivazione di idrocarburi denominata Gorgoglione, nell’area 
dell’Alto Sauro, approvato in data 23 novembre 2004. 
I punti oggetto dell’intesa sono, in breve, i seguenti:  
1. Compensazione per il mancato uso alternativo del territorio; 
2. Metano; 
3. Monitoraggio ambientale; 
4. Sviluppo sostenibile; 
5. Sponsorizzazioni; 











1.3 PROGETTI VAL D’AGRI, TEMPA ROSSA E OLEODOTTO 
VIGGIANO-TARANTO  
Presentiamo di seguito alcune immagini e dati riguardanti il piano di sviluppo 
dell’ENI in Val d’Agri (TREND 1), il progetto “Tempa Rossa” della Total 
(TREND 2) e l’oleodotto Viggiano-Taranto. 
 
 








































 Uso del suolo nelle aree delle concessioni 
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2.  LA SITUAZIONE ATTUALE 
2.1  GLI ASPETTI ECONOMICI 
2.1.1  LA SITUAZIONE ITALIANA E IL RUOLO DELLA BASILICATA 
NEL CONTESTO NAZIONALE  
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Permessi di ricerca e concessioni di coltivazione 
Al 31 dicembre 2008 erano vigenti 98 permessi di ricerca (di cui 71 in 
terraferma e 27 in mare) per complessivi circa 39.453 km² (di cui 24.797 in 
terraferma e 14.656 in mare) e 197 concessioni di coltivazione (di cui 131 in 
terraferma e 66 in mare) per complessivi circa 18.587 km² (di cui 9.215 in 
































In terraferma la superficie impegnata dai titoli è pari a circa il 11% del 
territorio nazionale; le Regioni maggiormente impegnate dai titoli sono, 















Produzione di gas naturale in Italia 
Nel 2008 la produzione di 
gas naturale è stata di 9,07 
miliardi Sm³ (-6%          
rispetto al 2007), 
confermando la riduzione di 
produzione in atto fin dal 
1994, quando fu raggiunta la 
punta di 20,6 miliardi Sm³. 
Si tratta del naturale declino 
produttivo di antichi campi 
ormai maturi, non 
reintegrato dalla messa in 
produzione di nuove risorse. 
L’impatto del declino dei 
giacimenti offshore resta 
quello più significativo, 
anche perché il contributo alla produzione nazionale di questi campi resta 
intorno al 75%, con un forte apporto da parte della zona “A” (circa il 53%). 
La produzione in terraferma proviene per circa il 65% dall’Italia meridionale. 
Le regioni più 
produttive sono, 
nell’ordine la 
Basilicata, seguita da 
Puglia, Sicilia, Emilia 
Romagna, Molise, 





 Andamento della produzione di gas naturale in Italia in ktep dal 2000 al 2006 
Confrontando la serie storica della produzione lucana con quella delle altre 
regioni italiane, nonché con le estrazioni da giacimenti marini, si nota come 
la produzione lucana sia l’unica a vantare, negli ultimi anni, una costante 
crescita. Tuttavia, l’incidenza della produzione lucana è ancora molto 
















Produzione di petrolio in Italia 
Nell’anno 2008 la 
produzione di petrolio è 
stata di 5,2 milioni di 
tonnellate, con un 
decremento rispetto 
all’anno precedente di circa 
l’11%. 
Quasi il 90% della 
produzione nazionale 
proviene dalla terraferma, 
con un apporto di circa il 
75% dai campi della 
regione Basilicata e della 
Sicilia(~10%), mentre in 
Piemonte si segnala un 
sensibile incremento 
produttivo in termini 






 Andamento della produzione di petrolio delle varie regioni italiane espressa in 
ktep 
Confrontando l’andamento della produzione di olio regionale con quella delle 
altre regioni italiane produttrici di petrolio si nota come mentre le altre 
produzioni siano rimaste costanti negli anni o al più si siano ridotte (in alcuni 
casi anche considerevolmente: il Piemonte ha subito dal 2000 al 2006 una 
contrazione della produzione del 91%) la produzione lucana sia incrementata 
considerevolmente fino ad attestarsi, nel 2006, all’84% della produzione 
italiana di olio su terraferma e al 76% dell’intera produzione italiana. 
 
Stima delle riserve italiane 
Si conferma l’andamento di progressivo declino delle riserve recuperabili di 
gas. Nel 1991 le riserve estraibili di gas erano valutate in circa 370 miliardi di 
Sm³, oggi in meno di un terzo. Nonostante la riduzione delle produzioni, 
anche il rapporto fra riserve recuperabili e produzione annuale, che 
rappresenta la vita residua delle riserve, è in continua riduzione: dai 21 anni 
del 1991 agli attuali 11. 
Le variazioni degli ultimi anni delle riserve di olio appaiono meno 
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 Carta dei titoli minerari in Basilicata 
Tra le varie concessioni, quelle che hanno un maggior interesse e alle quali è 
attribuibile la maggior parte della produzione degli ultimi anni e anche degli 
anni futuri sono le concessioni Val d’Agri e la concessione Gorgoglione, 
convogliate rispettivamente nei progetti “TREND 1” e “TREND 2 (o 
Progetto “TEMPA ROSSA”). 
I giacimenti in Val d’Agri, scoperti nel 1981, sono mineralizzati ad olio 
leggero di buona qualità (variabile tra i 35 e 38°API). Inizialmente in Val 
d’Agri vi erano quattro concessioni: Caldarosa, Grumento Nova, Costa 
Molina e Volturino. 
Successivamente le concessioni Costa Molina e Caldarosa furono inglobate 
nelle altre due ed, infine, il 28 dicembre 2005 anche le concessioni Grumento 
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Nova e Volturino furono tra loro unificate in un’unica concessione (la 
concessione Val d’Agri), di estensione pari a 660,15 kmq, intestata alle 
società ENI S.p.A. (66%) e SHELL Italia E&P (34%), con ENI S.p.A. in 
qualità di rappresentante unico. 
Attualmente si stimano, relativamente al progetto “Trend 1”, riserve per oltre 
500 milioni di barili di olio equivalente ed olio in posto per oltre 2 miliardi di 
barili, con una produzione di picco di olio di circa 104.000 barili/giorno ed 
una produzione di picco di gas di circa 3,2 milioni di Nm3/g. 
Il progetto “Trend 2”, invece, insiste sulla concessione Gorgoglione, a sua 
volta frutto dell’inglobamento nel 1999 all’interno della vecchia concessione 
Gorgoglione della concessione Corleto Perticara e della parte meridionale 
della concessione Tempa d’Emma, con contestuale ridenominazione della 
restante parte della concessione Tempa d’Emma in concessione Camastra. La 
concessione Gorgoglione presenta attualmente un’estensione di 290,59 kmq 
ed è intestata alle società Total Italia, che ne detiene il 50% ed è anche il 
responsabile unico, Shell Italia E&P, che ne detiene il 25% e EXXON Mobil 
che ne detiene il restante 25%. 
Il greggio estratto dai giacimenti di Tempa Rossa è meno pregiato del 
greggio della concessione Val d’Agri in quanto trattasi di greggio pesante 
(17-20°API), cioè un ATZ con un contenuto di zolfo del 6,5%. La 
concessione Gorgoglione è localizzata a poca distanza dalla Val d’Agri, nella 
Valle dell’Alto Sauro, entrerà in produzione entro il 2010 e si stima che 
contenga riserve certe valutate in circa 130 milioni di barili di olio 
equivalente ed olio in posto per oltre 430 milioni di barili, con una 
produzione di picco di olio di circa 45.000 barili giorno e una produzione di 
picco di gas di circa 0,7 MNm3/g. E’ previsto che dal giacimento si 
estraggano anche 500.000 l/g di Gpl. 
Complessivamente, quindi, i giacimenti della Val d’Agri e di Tempa Rossa 
rappresentano un serbatoio di risorse energetiche di riserve certe pari a circa 




Il gas naturale 
In Basilicata sono presenti giacimenti di gas naturale per i quali si prevede un 
incremento dell’attività estrattiva, che dovrebbe passare da 1.138.000.000 m³ 
(910 ktep) nel 2006 a 1.865.000.000 m³ (1.492 ktep) nel 2012 con la messa a 
regime della concessione di Tempa Rossa, per arrivare a 2.152.000.000 m³ 
(1.722 ktep) nel 2020. 
Si riporta nel grafico seguente l’andamento dell’estrazione di gas naturale dal 
1990 al 2020. 
Andamento dell’estrazione di gas naturale in Basilicata nel periodo 1990-2020 
 
Il petrolio 
In riferimento alla concessione in Val d’Agri, il piano di sfruttamento del 
giacimento previsto dal Ministero dello sviluppo economico prevedeva a 
regime, nel 2007, l’attivazione di 47 pozzi. Ad oggi risultano in produzione 
22 pozzi dei 34 perforati. In previsione di un incremento dell’attività 
estrattiva per saturare la capacità di trattamento giornaliera del Centro oli 
(che attualmente produce 104.000 barili/giorno), oltre all’allaccio dei pozzi 
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già perforati, saranno realizzati ed allacciati, entro il 2009, 5 ulteriori pozzi, 
di cui uno adibito alla reiniezione, per un totale di 39 pozzi. 
Nel grafico di seguito è rappresentato l’andamento dell’estrazione di petrolio 
dalle concessioni in Basilicata dal 1990 al 2020, determinato fino al 2008 
sulla base dei dati del GSE, e per i restanti anni mediante le stime effettuate 
dalla Regione, comprensive delle previsioni relative all’entrata in produzione, 
nel 2011, della concessione Tempa Rossa nella titolarità della Total. Le quote 
annuali di estrazione, che sono notevolmente aumentate nei primi anni di 
questo decennio, dovrebbero continuare ad aumentare per l’intero periodo di 
riferimento. In particolare, si prevede tra il 2011 ed il 2012 un brusco 
aumento (fino a 130.000 barili/giorno) dovuto alla messa a regime della 
produzione della concessione Tempa Rossa, ed infine il raggiungimento nel 
2020 di una quota di produzione pari a 150.000 barili/giorno, corrispondenti 
a 7.501 ktep/anno. 
 Andamento dell’estrazione di petrolio in Basilicata nel periodo 1990-2020 
 2.2  GLI ASPETTI AMBIENTALI
Anche se i dati sulla produzione sembrano
abbastanza  in linea con le previsioni, per ciò che attiene gli aspetti 
ambientali e sociali le perplessità sono molte.
2.2.1  QUALCHE NOTIZIA SULLA BASILICATA
La Basilicata è oggi una tra le regioni più piccole d'Italia (9.992 Km²), poco 
popolata (590.748 abitanti), 
















La Basilicata, svantaggiata dalla propria costituzione morfologica ed 
emarginata per lungo tempo dagli investimenti, è una delle regioni più povere 
del Paese: a un reddito pro capite fra i minori corrisponde infatti anche la 
minima produttività del lavoro, equivalente a
italiana. 
Di seguito la tabella che riporta il PIL, prodotto in Basilicata ai prezzi 
correnti di mercato nel 2006 espresso in milioni di euro, suddiviso tra le 
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 essere notevolmente positivi e 
 
  
con una densità di 59,1 ab./Km². 
 2/3 circa di quella media 
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% settore su PIL 
regionale 
% settore su PIL 
italiano 
Agricoltura, silvicoltura, pesca € 468,2 4,44% 1,84% 
Industria in senso stretto € 1.572,8 14,92% 18,30% 
Costruzioni € 854,5 8,11% 5,41% 
Commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, 
trasporti e comunicazioni 
€ 1.935,5 18,37% 20,54% 
Intermediazione monetaria e finanziaria; 
attività immobiliari ed imprenditoriali 
€ 1.986,3 18,85% 24,17% 
Altre attività di servizi € 2.681,6 25,44% 18,97% 
Iva, imposte indirette nette sui prodotti e 
imposte sulle importazioni 
€ 1.040,4 9,87% 10,76% 
PIL Basilicata ai prezzi di mercato € 10.539,3   
 
2.2.2  UN BILANCIO DEGLI IMPEGNI PRESI  
A più di 10 anni di distanza dalla sottoscrizione dell’accordo tra Eni e 
Regione oggi registriamo che la maggior parte degli accordi è rimasta 
inattuata, come è stato anche rilevato dall’apposita Commissione Speciale 
d’Inchiesta del Consiglio Regionale della Basilicata (relazione conclusiva del 
febbraio 2005). 
In realtà dei 12 punti previsti nell’accordo solo tre sono stati pienamente 
attuati: l’accordo 1 che riguarda le compensazioni ambientali, per mezzo del 
quale sono stati progettati e realizzati interventi di forestazione produttiva nei 
territori delle comunità montane interessati dalle perforazioni (con semi 
acquistati all’estero nonostante la disponibilità di semi locali); l’Accordo 6 
che riguarda l’anticipazione delle Royalties, l’Accordo 9, che ha visto 
l’istituzione della Fondazione Mattei in Val d’Agri. Per quanto riguarda 
l’istituzione della Società Energetica Lucana (punto 8 dell’accordo) essa 
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risale formalmente al 2006 (l.r. n.13/2006), ma solo di recente (giugno 2008) 
sono stati nominati gli organi direttivi. 
Rimangono quindi inattuati parzialmente o sostanzialmente i punti 
dell’accordo riguardo i progetti di sviluppo sostenibile, il monitoraggio 
ambientale , la gestione del sistema di monitoraggio ambientale, la 
costituzione di un osservatorio ambientale, la costituzione di un’agenzia 
regionale per lo sviluppo, la gestione della sicurezza attraverso specifici 
piani. 
Particolare preoccupazione desta la non attuazione dei piani di sicurezza, 
anche in relazione all’elevato numero di incidenti sino ad ora verificatisi e la 
mancanza di un adeguato sistema di monitoraggio. 
Ad oggi, infatti, resta ancora inadeguato rispetto ai potenziali rischi il 
monitoraggio ambientale previsto dall’accordo che è effettuato da società 
gestite direttamente dall’ENI, saltuariamente dall’ARPAB e da centraline di 
biomonitoraggio della Società Agrobios. 
Solo nel mese di maggio 2008 (a 10 anni dalla sottoscrizione dell’accordo 
con ENI) la Regione Basilicata ha indetto il bando per la realizzazione del 
sistema di monitoraggio in Val d’Agri così come previsto dall’accordo. 
In merito al monitoraggio va evidenziato che risulta ad oggi disatteso non 
solo quanto previsto dell’accordo tra Regione ed ENI, ma anche quanto 
previsto dal parere di V.I.A. rilasciato dal Ministero dell’Ambiente in data 
5.2.1999 sul centro Olio di Viggiano. 
In egual modo per quanto riguarda il monitoraggio delle emissioni inquinanti 
presso i pozzi petroliferi e lungo gli oleodotti, di cui al Decreto VIA dei 
Ministeri dell’Ambiente e per i Beni e le Attività Culturali n.3804 del 16 
giugno 1999, risultano totalmente e/o parzialmente disattesi i punti 6, 7, 8, 
8a, 8b e 8c del suddetto Decreto che prevedeva che “in considerazione 
dell’eccezionale valore naturalistico dell’area montana tra il Monte Pierfaone 
ed il Monte Volturino, che comprende boschi d’alto fusto di faggio e di cerro, 
praterie e pascoli serici montani ed alpini, rilevanti presenze faunistiche, su 
cui insistono tra l’altro i siti di importanza comunitaria Calvello e Volturino, 
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l’inizio delle attività nelle suddette aree sarà subordinato agli esiti del 
monitoraggio, finalizzato alla verifica degli effetti prodotti dalle attività di 
programma sul resto del giacimento”. 
Tale monitoraggio doveva comprendere: 
“- le opere di rinaturazione ed ingegneria naturalistica; 
- lo stato degli ecosistemi ante e post operam (basato almeno sui seguenti 
indicatori: microclima, suolo, ambiente idrico, morfologie naturaliformi, 
vegetazione con studio fitosociologico, flora lichenica, macrofauna, 
microteriofauna, carabidiofauna); 
- gli interventi di prevenzione dei rischi da inquinamento (atmosfera, acque 
superficiali e sotterranee, suoli); 
- il rischio di diffusione degli aereosol e relativo modello previsionale. 
Monitoraggio sismico 
Il Programma di monitoraggio dovrà assicurare la raccolta dati (compatibile 
con la rete sismica nazionale e/o delle reti locali) da un numero di stazioni 
idoneo ad effettuare il monitoraggio della sismicità naturale e/o indotta 
dell’area del giacimento. 
Monitoraggio suolo e sottosuolo 
Per monitorare gli eventuali effetti sulla dinamica del contesto geologico 
dovranno essere  realizzati dei capisaldi di livellazione di precisione, 
opportunamente ubicati nell’ambito delle postazioni in numero sufficiente a 
fornire un quadro rappresentativo dell’area del giacimento.” 
 
In data 5 giugno 2009 il Presidente della Regione, Vito De Filippo, e il 
rappresentante della Divisione Exploration & Production di Eni hanno 
sottoscritto l’Addendum al Protocollo di Intenti tra Regione Basilicata ed Eni 
SpA, che attiva gli accordi attuativi per lo “Sviluppo sostenibile” e per la 
“Gestione del sistema di monitoraggio ambientale” sulle attività estrattive in 
Val d’Agri. Gli accordi erano in una fase di stallo a causa di alcune clausole 
sospensive. Con la loro rimozione concordata dalle parti vengono resi 
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efficaci e operativi tutti gli accordi sottoscritti tra Regione ed Eni in 
attuazione del Protocollo d’Intenti del 18 novembre 1998. 
Riprenderemo più avanti molti dei temi qui solo introdotti. 
2.2.3  STORIA DEGLI INCIDENTI  
Il maggior numero di incidenti hanno riguardato le cisterne adibite al 
trasporto del petrolio estratto in val d'Agri. Con l'entrata in funzione, 
nell'ottobre del 2001, dell'oleodotto Viggiano-Taranto, il petrolio trattato 
presso il Centro Oli di Viggiano viene in parte immesso nello stesso e in 
parte trasportato ancora su gomma verso Taranto o dai pozzi di petrolio al 
Centro Oli. Non sono per il momento noti episodi di rotture alle condotte 
degli oleodotti con conseguenti fuoriuscite di greggio. Queste ultime secondo 
stime di probabilità si verificheranno con il trascorrere degli anni. In Val 
d'Agri il rischio più elevato è rappresentato dalla vicinanza delle condotte del 
trasporto del greggio con fiumi, sorgenti, invasi ed aziende agricole. Per i 
tubi degli oleodotti, a differenza dei pozzi, non è stata prevista alcun azione 
di smantellamento dopo la fase di produzione dei pozzi. 
Alcuni incidenti durante il trasporto del greggio 
29 Novembre 1996 
Sul raccordo autostradale Potenza-Sicignano, un’ autocisterna sfonda la barriera di 
protezione del viadotto Perolla e precipita in fondo alla scarpata sottostante esplodendo. Il 
calore delle fiamme danneggia il viadotto della carreggiata nord, che viene prima chiuso 
al traffico e poi demolito: sarà ricostruito e riaperto al traffico il 3 giugno 1998. 
18 Settembre 1999 
Il Gruppo di minoranza di Viggiano denuncia possibili cedimenti della “camiciatura” del 
pozzo di reinezione “Costa Molina 2” che non garantirebbe l’impermeabilità e la tenuta 
con pericolo di inquinamento delle falde idriche.  
 21 Gennaio 2000 
Collisione tra due cisterne, precisamente tra un autoarticolato ed un autotreno con 
rimorchio, carico di petrolio greggio ( che doveva essere trasportato dal centro olio di 
Viggiano a Taranto per essere raffinato). Ciò ha comportato il ribaltamento dell'autotreno 
per la rottura dell’asse posteriore sinistro del rimorchio carico nella sottostante scarpata 
con perdite consistenti di petrolio (circa 27.000 litri secondo dati ENI) che cosi si 
riversava sul sottostante terreno. Ciò è avvenuto in località San Martino a Viggiano. In 
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conseguenza dell'urto ha perso la vita il conducente dell'autotreno mentre l’altro resta 
gravemente ferito e viene inquinato il Torrente “Fosso delle Fornaci”, un abbeveratoio ed 
alcuni fondi agricoli che presentano l’acqua dei pozzi inquinata da greggio. L’ENI rigetta 
sull’accaduto le proprie responsabilità imputandole al Consorzio degli autotrasportatori. 
A distanza di anni nessuno ha pagato i danni ai cittadini. 
 3 Febbraio 2000 
Il sindaco di Montemurro chiede di conoscere se vengano smaltite nel pozzo Costa Molina 
2 scorie petrolifere altamente inquinanti e se tali operazioni siano state autorizzate, 
considerati i rischi di inquinamento. I fanghi di perforazione continuano ad essere smaltiti 
anche presso le due piattaforme della Semataf a Guardia Perticara e dell’Eco-Geo-
Drilling a Paterno di cui non se ne conoscono i quantitativi. 
 25 Febbraio 2000 
Una cisterna perde 200 litri di greggio nei pressi di Calvello (secondo SOS Lucania il 
quantitativo è di molto superiore). Il quantitativo di greggio finisce nel torrente "La Terra" 
che confluisce nel lago della Camastra. L'invaso serve le condotte idriche della città di 
Potenza e di altre decine di comuni della provincia. Sull'esito dell'incidente le versioni 
sono divergenti. Per le autorità non si è verificata alcuna contaminazione del fiume mentre 
le associazioni ambientaliste e Sos Lucania sostengono la tesi opposta. Sulle strade lucane 
vengono trasportati oltre 10.000 barili di petrolio al giorno. 
 29 Febbraio 2000 
A Sant'Arcangelo un'autobotte piena di petrolio cade da un viadotto e si riversano 30.000 
litri di greggio vicino il corso del fiume Agri. L’incidente provoca la chiusura per alcuni 
giorni della fondovalle dell’Agri. Non vengono forniti i dati sulla contaminazione del sito e 
gli effetti sull’ambiente. 
 29 Febbraio 2000 
Il pozzo “Pisticci 9” in Val Basento viene sequestrato dalla Magistratura per presunte 
violazioni ambientali. Vi sarebbero stati versati liquidi pericolosi e rifiuti tossico-nocivi. Il 
provvedimento è successivo a quello del pozzo “Grottole 11” nel Comune di Salandra del 
1998 presso il quale furono rivenute sostanze tossico-nocive sul quale sono stati emessi 
avvisi di garanzia ai responsabili ENI del Distretto di Ortona, successivamente assolti 
nonostante l’avvenuto accertamento dell’illecito perpetrato ritenuto di natura “non 
penale”. 
 17 Marzo 2000 
Il Comune di Brienza blocca con ordinanza il transito delle autocisterne del greggio. Sarà 
la prima di una lunga serie che riguarda il problema dell’attraversamento del centro 
abitato da parte dei cosiddetti “bisonti” del petrolio che continuano ancora oggi a 
scorazzare sulle pericolose strade di montagna e nei centri abitati. 
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 12 Maggio 2000 
Un piccolo agricoltore denuncia ENI e Comune di Corleto Perticara per la realizzazione in 
località Matinelle - Tempa la Manara per lo smottamento del terreno ove si sta realizzando 
una postazione petrolifera. Analogamente fanno numerosi cittadini che denunciano danni 
alle proprie abitazioni ed inquinamento di sorgenti (fonte: SOS Lucania) 
 12 Settembre 2000 
Sulla statale 92, nei pressi di Anzi, un'autobotte si ribalta in una scarpata. Vengono 
riversati sul suolo circa 32.000 litri di greggio. L'autista provvedeva al trasporto di 
petrolio dal pozzo "Isca La Canala" di Calvello alla raffineria di Taranto. In seguito 
all'incidente l'autista è grave e va in coma. 
 16 Settembre 2000 
Un'autocisterna esce di strada sulla statale 598 "Fondovalle dell'Agri" nei pressi di 
Grumento Nova. Questa volta, fortunatamente, l'autocisterna era vuota in quanto si stava 
dirigendo al Centro Oli di Viggiano per caricare il petrolio. Il conducente rimane illeso. 
 4 maggio 2004 
Alle ore 19,00 in agro di Abriola, c.da Ponte Marsicano un autobotte per il trasporto del 
greggio dai pozzi “Cerro Falcone 1 e 2” diretto al Centro Oli di Viggiano si ribalta e 
finisce fuori della sede stradale riversando un enorme quantità di greggio sui terreni di un 
azienda agricola. 
 2 Ottobre 2007 
Un'autocisterna si ribalta mentre stava percorrendo la provinciale 54 tra Viggiano e 
Laurenzana diretta a Taranto. Per un guasto al sistema frenante, il mezzo blocca la sua 
corsa contro una casa di campagna. Fortunatamente non si sono registrate conseguenze 
gravi per l'autista e per gli agricoltori della casa di campagna dove è finito l'automezzo. E’ 
l’ennesimo disastro ambientale come quelli accaduti, a ripetizione, negli anni passati". La 
situazione appare grave se si valutano le dimensioni del traffico delle cisterne e la qualità 
delle strade che sono costrette a percorrere: esse si presentano spesso innevate, sterrate, 
strette, tortuose e piene di buche in aree boscate ed a margine di fiumi, dighe, torrenti e 
sorgenti. 
 
Incidenti durante l’estrazione ed il trattamento petrolifero 
 18 Gennaio 2001 
Alcuni cittadini di Viggiano che abitano nelle vicinanze del Pozzo "Monte Alpi 1 Ovest" 
riferiscono che a Gennaio del 2001 sono stati spettatori di un incidente al suddetto pozzo. 
"Abbiamo sentito un rumore fortissimo che ha fatto vibrare i vetri delle case, ci siamo 
recati nelle vicinanze del pozzo e abbiamo visto del materiale che fuoriusciva da un tubo 
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raggiungendo un'altezza di oltre dieci metri. Abbiamo subito chiamato i vigili del fuoco e i 
carabinieri. E' intervenuta anche una squadra di pronto-intervento. Alcuni di noi, dopo un 
pò, sono stati male accusando mal di testa e vomito". L’incidente non sarebbe mai stato 
denunciato alle autorità competenti.” 
 17 Marzo 2002 
Dalle condotte del centro oli di Viggiano, secondo ENI per errore, vengono scaricati nella 
notte, mentre imperversava un forte temporale, 3.000 litri di greggio. I quantitativi di 
greggio per le Associazioni Ambientaliste sarebbero stati migliaia di litri (in proposito 
esiste una voluminosa documentazione fotografica). Il petrolio si riversa in un bacino 
naturale per la raccolta delle acque piovane e, in parte, in una vasca del consorzio di 
Bonifica (utilizzata per l'irrigazione dei campi limitrofi) della Val d'Agri. Il versamento del 
greggio si è verificato quando – secondo fonti ENI - un addetto alla manovra di alcune 
valvole ne ha azionata una che invece doveva rimanere chiusa. Riguardo a questo 
incidente, i cittadini di Viggiano che abitano a 100 metri dal centro olio, riferiscono: 
 " abbiamo sentito un rumore assordante che ha fatto vibrare i vetri e le case, la fiamma di 
combustione è sembrata quasi spegnersi. Abbiamo subito chiamato i carabinieri e i vigili 
del fuoco". La gente del luogo ha riferito che nel laghetto sostavano diversi tipi di uccelli 
(aironi, folaghe e tuffetti) che dall'avvenuto incidente non vi sono ritornati. L’incidente 
viene denunciato dall’Associazione Rangers d’Italia che scopre casualmente l’accaduto 
durante il turno di servizio di vigilanza volontaria. Non vengono forniti dati esaurienti 
sull’inquinamento provocato nei corpi idrici superficiali, nelle sorgenti e presso il 
depuratore consortile che è in collegamento con l’impianto di potabilizzazione dell’invaso 
del Pertusillo. Le misure di sicurezza a seguito dell’incidente vengono emanate dalla 
Regione solo in data 28 marzo, ovvero dopo 8 giorni.  
 4 Ottobre 2002 
Avviene un grave incidente all’impianto di desolforizzazione del Centro Oli di Viggiano. Il 
presidente della Regione Basilicata si precipita a Potenza da Roma per firmare in tarda 
serata del giorno 4 un ordinanza di sospensione dell’attività del Centro Oli. Sono stati 
immessi nell’atmosfera notevolissimi quantitativi di gas inquinanti e persino mortali. 
Poche le informazioni diramate dal TG3 regionale che il giorno 6 ottobre usa toni 
tranquillizzanti, nonostante la vicenda sia gravissima ed ancora oggi rimasta oscura, 
nonostante le richieste di chiarimenti e denunce da parte dei cittadini e delle Associazioni 
tra cui SOS Lucania e WWF. Nessuna campagna epidemiologica è stata effettuata, 
nonostante il blocco dell’attività per grave incidente che riguarda uno stabilimento 
soggetto alla normativa Seveso. Sconcerta il silenzio degli organi preposti al monitoraggio 
che forniscono solo alcuni dati parziali e lacunosi. Già con un fax del 27 settembre 2002, 
criptico ed incomprensibile, Eni comunicava agli uffici competenti una non meglio definita 
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causa di cattivo funzionamento dell’impianto dovuto alla “ necessità dell’adeguamento dei 
parametri di esercizio dell’impianto SCOT con conseguente dirottamento, saltuario e 
temporaneo, del flusso della corrente residua SO2 in uscita dall’impianto KLAUS allo 
stato caldo siglato E19”. Tradotto in parole povere migliaia di chilogrammi di gas tossici e 
nocivi sono stati immessi direttamente nell’aria molti giorni, senza che il ciclo produttivo 
venisse fermato il giorno 5 ottobre e senza che scattasse alcun allarme di pericolo per la 
contaminazione dei cittadini e dell’ambiente. L’ordinanza del Presidente della Regione 
parla di parametri di inquinamento del 1000% dell’SO2 (ma anche di conseguenza di tutti 
gli inquinanti) superiore dunque alle normali condizioni di funzionamento. L’ordinanza 
parla di rischio sanitario per le popolazioni dell’area circostante. Nonostante ciò la 
Regione revoca l’ordinanza di sospensione dell’attività del Centro Oli il 9 ottobre. Una 
relazione di dettaglio sulla gravissima vicenda è contenuta sul sito della OLA nell’archivio 
storico in esso presente di “SOS Lucania”. La situazione dei cittadini residenti in 
prossimità del Centro Oli è oggetto oggi di una denuncia alla Magistratura, tutt’ora 
pendente. Essa evidenzia come ogni tre giorni l’aria diventi irrespirabile per emissioni 
tossico-nocive. Per stemperare gli animi la Regione si affida ad una Commissione 
d’inchiesta sull’affare petrolio in Basilicata che dopo anni non giungerà ad alcun risultato 
tangibile, mentre continuano a verificarsi “incidenti”. 
 6 Giugno 2002 
Nei pressi di Grumento Nova salta la valvola del condotto del pozzo "Monte Alpi 1 Est" 
(n.d.r. blow-out). Si ha notizia dell’ incidente solo due giorni dopo, il giorno 8 Giugno 
2002. Secondo fonti ENI sarebbero stati 500 i litri di greggio nebulizzati. Per le 
Associazioni Ambientaliste le quantitatà sarebbero maggiori. Il petrolio uscito a forte 
pressione, si è nebulizzato ed è stato spinto da un forte vento impregnando una vasta 
superficie (3 ettari circa) coperta da piante (bosco "Aspro"). Il pozzo " Monte Alpi 1 Est" si 
trova a circa 1 Km dall'invaso del Pertusillo le cui acque, gestite dall'acquedotto pugliese 
(oggi Acquedotto Lucano), vengono utilizzate per usi potabili ed irrigui di molti comuni 
pugliesi e lucani, attualmente ripetutamente esposte al pericolo di inquinamento petrolifero 
(molti pozzi, oleodotti e impianti petroliferi ricadono lungo i margini dell'invaso). Il pozzo 
è situato a ridosso del "bosco dell'Aspro" in un'area densamente boscata e con numerose 
attività agricole presenti nel raggio di qualche chilometro. 
 18 Novembre 2008 
L’episodio viene “bollato” da ENI come normale funzionamento dell’impianto, ma deve 
lasciare invece molto preoccupati. Infatti, gli abitanti del posto riferiscono di un forte 
boato, fiamme alte fino a 40 metri e olio nebulizzato e gas sprigionatosi per diverso tempo 
dalle torce dell’impianto del Centro Oli di Viggiano. Successivamente l’impianto è stato 
evacuato ed è intervenuta una squadra d’intervento con maschere antigas. Non è la prima 
43 
 
volta che succedono fatti del genere che le fonti informative di parte ENI si ostinano a non 
definire “incidenti”. In proposito sull’episodio la OLA chiede all’Assessore Santochirico di 
conoscere senza risposta le quantità e le tipologie degli inquinanti che si sono riversati 
nell’aria, sul suolo e nei bacini idrici e come mai non è stato attuato il Piano di emergenza 
previsto dalla legge capace di attuare una immediata evacuazione della popolazione 
residente intorno al centro oli che potrebbe essere stata esposta a massicce dosi di gas 
venefici che oltre ai parametri misurati annoverano l’idrogeno solforato, i COV (Composti 
Organici Volatili), il Benzene, gli IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici) che tutt’oggi non 
vengono resi noti e forse neanche rilevati, nonostante le prescrizioni della VIA per il 
Centro Oli di Viggiano. 
 02 Febbraio 2009 
Nel tardo pomeriggio un tremendo boato, fortissime vibrazioni, fiammate di 20 metri e 
fumo nero sprigionatosi per diverso tempo, hanno allertato intere famiglie e forze 
dell'ordine. I primi ad assistere all'ennesimo incidente sono gli autotrasportatori, che da 
qualche giorno presidiano il Centro, per protestare contro l'ipotesi di licenziamento dopo 
la chiusura dei pozzi di Cerro Falcone. L'Eni continua a minimizzare l'accaduto - come 
tante altre volte - facendo sapere che si è trattato di una normale attività del processo di 
raffinazione del greggio. La motivazione della fiammata sarebbe dovuta ad un 
abbassamento della tensione elettrica. Il primo cittadino di Viggiano, invece, raccogliendo 
le proteste e la preoccupazione sempre crescente della popolazione, decide di inoltrare 
richiesta formale di spiegazioni – al fine di far definitivamente chiarezza sullo stato della 
sicurezza del Centro Oli Eni – al Prefetto di Potenza e al Governatore della Regione 
Basilicata, Vito De Filippo. La OLA (Organizzazione Lucana Ambientalista) – 
Coordinamento apartitico territoriale di Associazioni, Comitati, Movimenti e Cittadini – 
come già fatto più volte, continua ad evidenziare la pericolosità del Centro Oli e a chiedere 
agli Enti competenti e all'Assessore all'Ambiente, Vincenzo Santochirico, di conoscere le 
quantità e le tipologie degli inquinanti sprigionati che, oltre ai parametri misurati, 
annoverano l’H2S Idrogeno Solforato, i COV (Composti Organici Volatili), il Benzene, gli 
IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici), che ad oggi non vengono resi noti e forse neanche 
rilevati, nonostante le prescrizioni della VIA per il Centro Oli di Viggiano.  
2.2.4  I PROBLEMI AMBIENTALI 
Le associazioni ambientaliste 
Come si può ben vedere gli incidenti sono numerosi (anche se questi sono 
solo una parte di quelli verificatisi perchè molti incidenti risultano non 
denunciati), ma la cosa che preoccupa maggiormente è il fatto che nella gran 
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parte dei casi sono assenti relazioni ufficiali che dettagliano le cause, la 
tipologia dell'inquinamento, le sostanze immesse sul suolo, nell'aria, 
nell'acqua e nei prodotti agricoli e zootecnici esposti a tali sostanze. 
Le varie associazioni ambientaliste nate in questi anni dal bisogno di provare 
ad “autotutelarsi” come cittadini dai numerosi potenziali effetti collaterali 
derivanti dalle attività estrattive denunciano il fatto che da oltre 10 anni sia 
assente in Val d'Agri la rete di monitoraggio prevista dagli accordi ENI-
Regione, che rilevi in continuo tutti gli inquinanti (ivi compresi IPA, COV, 
Benzene, H2S-Idrogeno Solforato), così come sono assenti Piani di 
emergenza ed evacuazione conosciuti dai cittadini e previsti dalle normative 
vigenti. Tali richieste poggiano su una base molto forte, ossia il decreto 
ministeriale del 05/02/1999 con cui il Ministero dell'ambiente dava parere 
positivo al progetto dell'ENI (riguardante principalmente l'ampliamento del 
Centro Olio Val d'Agri di Viggiano e la costruzione dell'oleodotto per 
collegare quest'ultimo alla raffineria di Taranto) ma con delle prescrizioni tra 
le quali appunto “rete di rilevamento della qualità dell'aria che prenda in 
considerazione oltre agli inquinanti tradizionali anche H2S, benzene, IPA  e 
COV” e “Dovrà essere predisposto con Regione e Prefettura un protocollo 
per la gestione delle situazioni di emergenza, inclusi eventi incidentali.”. Ad 
oggi i controlli su tali inquinanti sono come già detto inesistenti (o 
quantomeno non pubblici) come lo è anche un Piano di emergenza ed 
evacuazione. 
Il parere della professoressa Maria Rita D’Orsogna 
Si potrà pensare che le associazioni ambientaliste possano avere in un tale 
contesto una visione troppo critica della situazione, ma le gravi e numerose 
critiche dal punto di vista ambientale sono sostenute anche dalla comunità 
scientifica tra cui spicca la figura della Dott.ssa Maria Rita D'Orsogna, della 
California State University at Northridge di Los Angeles, CA (USA). 
La D'Orsogna, nata e cresciuta a New York, nel Bronx, da genitori abruzzesi, 
si è trasferita a Lanciano (CH) all’età di sette anni; a ventitre anni si è 
laureata in Fisica all’Università di Padova e, dopo aver vissuto per un po’ tra 
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l’Europa e l’America ha accettato nel 2007 il prestigioso incarico accademico 
a Los Angeles dove risiede attualmente. La residenza californiana tuttavia 
non le ha fatto dimenticare l’Italia e l’Abruzzo in particolare, una terra che 
ama al punto da indurla ad intraprendere una battaglia tutta “americana” per 
la salvaguardia di un pezzo d’Italia; infatti è proprio per cercare di difendere 
l'Abruzzo minacciato dal progetto della costruzione di un centro oli dell'ENI 
a Ortona nel 2007 che la D'Orsogna decise di tornare in Italia e cominciare la 
sua battaglia basata sulla divulgazione di materiale scientifico inerente i 
rischi ambientali e igienicosanitari che la raffinazione del petrolio comporta 
nel territorio abruzzese. Nei suoi numerosi lavori la professoressa D'Orsogna 
cita spesso anche la Basilicata ed in particolare il Centro oli di Viggiano 
mettendo in evidenza i numerosi rischi e difetti caratterizzanti tale impianto. 
L'attività estrattiva in Basilicata è infatti oggetto del suo studio dal titolo 
“Petrolio in Basilicata: disastri umani e ambientali”; in tale studio si mettono 
in evidenza i rischi correlati ad ogni fase dell'attività estrattiva svolta nella 
regione. Lo sintetizziamo qui di seguito. 
Perforazione dei pozzi 
Di questa fase si fa notare come l'aspetto più pericoloso sia costituito 
dall'utilizzo dei fanghi di perforazione; a tal proposito lo studio dice che la 
composizione chimica esatta di tali composti è coperta da segreto industriale 
e dà qualche informazione sulla società che perfora la Val d'Agri dal 1999: la 
Schlumberger s.p.a. Nello studio si afferma: “Lo Schlumberger-Doll 
Research Center del Connecticut è il laboratorio di ricerca più vecchio e 
prestigioso per la tecnologia del petrolio. Negli anni ‘60 in questi laboratori 
hanno sviluppato l'Azimuthal Density Neutron tool (ADN) che usa neutroni 
per misurare la densità dei materiali sotto il terreno. Il dispositivo si attacca 
sotto la punta che scava il pozzo di petrolio e misura la densità del terreno in 
tempo reale risparmiando tempo e denaro.  
L'Azimuthal Density Neutron non è un giocattolino qualsiasi e la parola 
'Neutron' non promette nulla di buono. L'ADN infatti usa l'Americio-241 che 
è un elemento radioattivo. Secondo il Boston Globe l'Americio viene dalla 
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produzione di armi nucleari e viene usato in dosi di 5 Curie (ogni Curie 
corrisponde all'attività di 1 grammo di isotopo di Radon). Secondo Wikipedia 
invece l'Americio-241 viene usato per l'emissione di raggi gamma e particelle 
alfa in campo medico mentre per essere usato come emettitore di neutroni 
(che è quello che serve per 'ADN) deve essere combinato con berillio 
(altamente tossico e cancerogeno) o litio (leggermente tossico). 
La Schlumberger assicura che segue tutte le leggi internazionali per il 
trasporto di equipaggiamento con materiale radioattivo ma intanto materiale 
radioattivo entra ed esce dall'Iran grazie a Schlumberger a seconda del 
bisogno. 
Secondo gli scienziati 5 Curie di Americio contenuti nel dispositivo 
Schlumberger sono sufficienti per creare una bomba atomica 'sporca' se 
combinati con dell'esplosivo classico. L'argomento bomba sporca non è così 
fantasioso se si considerano un paio di episodi. 
Lo scorso anno la Schlumberger ha perso traccia di un bidone contenente 61 
kg di Americio e Berillio radioattivi. Il bidone proveniva dagli Stati Uniti ed 
era stato utilizzato in Australia prima di essere smarrito. A distanza di 2 mesi 
il bidone è stato poi ritrovato per caso dai lavoratori dell'autostrada sul ciglio 
della strada e si pensa che sia caduto dal camion durante il trasporto.” Vista 
la reputazione della società ci si chiede dove finisca il materiale di scarto 
derivante dalle attività estrattive in Val d'Agri. 
Estrazione del petrolio 
I possibili problemi legati a questa fase sono le emissioni e le esplosioni che 
si possono verificare nelle operazioni di estrazione, trasporto (anche negli 
oleodotti), e stoccaggio. Si può avere così la fuoriuscita di composti organici 
volatili, idrocarburi policiclici aromatici, benzene, toluene, xylene, H2S, 
SO2, nitrati, ethylbenzene, PM, CO2. Lo studio mostra a tal proposito quanto 
avvenuto a Trecate (Novara) nel 1994 a seguito di un incidente in un pozzo. 
Raffinazione 
Nello studio si legge che il petrolio della Basilicata può essere classificato 
come heavy, sour crude (pesante, amaro); questo significa che presenta 
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idrocarburi pesanti (C >12) e alte concentrazioni di zolfo (> 0,5 %). Queste 
caratteristiche chimiche portano il petrolio ad essere viscoso, melmoso e 
corrosivo e per questo a danneggiare le tubature degli oleodotti (un petrolio 
di questo tipo può ridurre di 10 volte la durata media di una tubatura). Ma il 
tema su cui lo studio si focalizza è la dispersione di H2S a partire dal 
momento dell'estrazione fino alla prima raffinazione che per vari motivi 
logistici e di qualità del prodotto viene svolta in loco. Si possono avere 
fuoriuscite di H2S già al momento dell'estrazione o a causa di 
malfunzionamenti nel trasporto, ma in queste fasi la probabilità che ciò 
avvenga dipende soprattutto dall'efficienza nella manutenzione degli 
impianti. Il momento in cui l'emissione di H2S diventa praticamente certa è 
durante il processo di idro-desulfurizzazione, infatti attraverso il processo 
Claus (il processo utilizzato per tale operazione) è impossibile trasformare 
tutta l'H2S in zolfo puro e così una parte viene dispersa nell'aria da un 
inceneritore a fiammella costante che oltre al suddetto inquinante emette 
anche tanti altri gas (settanta inquinanti tra cui: benzene, formaldehyde, 
polyciclic aromatics hydrocarbons, (PAHs, incluso naphthelene), 
acentaldehyde, propylene, toluene, xylene, ethyl benzene e hexane). 
L’idrogeno solforato (H2S) 
Si passa così ad esaminare le problematiche relative a questo inquinante e la 
legislazione mondiale e nazionale che ne regolano le concentrazioni. Dallo 
studio si evince che l'H2S è il maggior gas di risulta dell’opera di 
raffinazione del petrolio ed è un forte inquinante. È un gas incolore e 
facilmente infiammabile, e ha una tossicità paragonabile al cianuro perchè 
come esso impedisce all’ossigeno di arrivare alle cellule. La sua presenza è 
percepibile come uno sgradevole odore di uova marce.  
Nella tabella sottostante si riportano i principali effetti dell’H2S a fronte di 
varie concentrazioni in aria come riportati dalla Commissione americana per 
gli effetti medici e biologici degli inquinanti ambientali, in particolare dalla 




Soglia dell’ attivazione dell’ odorato                             0.05 ppm (= 50 ppb) 
Odore offensivo                                                    3    ppm 
Soglia dei danni alla vista                         50   ppm 
Paralisi olfattoria                                                                               100 ppm
Edema polmonare, intossicazione 
acuta   
300  ppm 
Danni al sistema nervoso, apnea        500  ppm 
Collasso, paralisi, morte immediata 1000 ppm 
 
I modi con cui l’H2S entra nel corpo umano sono tre: 
1) per inalazione attraverso i polmoni; 
2) per via orale, specialmente dalla digestione di sostanze contaminate 
assorbite nel tratto intestinale, prima fra tutte l’acqua; 
3) attraverso la pelle. 
Esposizioni fra le 100 e le 150 ppm di H2S causano l’infiammazione alla 
cornea e la congiuntivite, irritazione agli occhi, lacrimazione e tosse. La 
principale via di ingresso dell’H2S nel corpo umano è per via inalatoria. È 
stato mostrato come l’H2S ritardi la naturale azione di rimarginamento delle 
ferite e provochi irritazioni e pruriti alla pelle. Altri problemi di salute 
collegate alla presenza di H2S sono la perdita di coscienza, la cessazione 
momentanea del respiro e la morte. Ad alte concentrazioni l’H2S è un 
asfissiante. Fra gli effetti non-letali, i danni sono di natura neurologica e 
polmonare. L’H2S causa vertigini, svenimenti, confusioni, mal di testa, 
sonnolenza, tremori, nausea, vomito, convulsioni, pupille dilatate, problemi 
di apprendimento e concentrazione, perdita di conoscenza. Fra i danni di 
natura polmonare i sintomi ricorrenti sono edema polmonare, rigurgiti di 
sangue, tosse, dolori al petto, difficoltà di respirazione. 
I danni causati dalle alte concentrazioni di H2S come detto sopra sono noti ed 
includono la morte. Per quanto riguarda i danni provocati da esposizioni 
croniche a basse concentrazioni è più difficile dare dati certi e precisi, ma 
studi recenti dimostrano come anche tali condizioni possano causare 
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problemi neurologici, affaticamento, debolezza, perdita della memoria, mal 
di testa, problemi alla vista, alla circolazione del sangue, svenimenti. 
Ci sono anche studi che affermano che l'H2S abbia rilevanti effetti 
genotossici. 
Non bisogna dimenticare che oltre ai danni causati direttamente all'uomo 
l'H2S ha effetti nocivi anche su piante, animali e pesci che sono parte del 
processo di bioaccumulo; in tale chiave va letta anche la possibile 
contaminazione di falde acquifere. 
Visti i numerosi e ingenti effetti nocivi dell'H2S ci si aspetterebbe una 
rigorosa legislazione al riguardo, ma dallo studio emerge il seguente quadro 
mondiale: 
• Organizzazione mondiale della sanità:  0.005 ppm di H2S 
• USA: Il Governo federale consiglia 0.001 ppm (Ciascuno stato decide 
autonomamente) 
Massachussetts: 0.0006 ppm 
Oklahoma: 0.2 ppm 
• ITALIA:  Industria non petrolifera  5 ppm 
                 Industria petrolifera  30 ppm 
Questi pochi numeri già mostrano la sconcertante situazione italiana, ma se si 
pensa che in Basilicata un monitoraggio costante che verifichi quantomeno 
che vengano rispettate tali preoccupanti limiti è completamente inesistente 
allora si capisce quanto sia preoccupante lo stato delle cose. A ciò va 
aggiunta l’assenza del monitoraggio costante di altri pericolosi inquinanti 
quali benzene, IPA  e COV. Lo studio si chiude quindi sulle inquietanti 
domande su quali siano le concentrazioni di tali inquinanti. 
2.2.5  GLI EFFETTI DELL’ATTIVITÁ ESTRATTIVA SULLA SALUTE 
DELLA POPOLAZIONE  
Come detto sopra l’attività estrattiva può comportare molti rischi per la salute 
della popolazione. 
Per rassicurare i cittadini occorrerebbe un monitoraggio costante delle 
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condizioni ambientali, ma come detto in precedenza tale sistema nel nostro 
caso presenta molte carenze. 
Quindi non potendo avere delle informazioni precise e chiare di quali siano 
gli effetti dell’attività estrattiva sulla salute degli abitanti della Basilicata e 
soprattutto della Val d’Agri dedichiamo qui di seguito spazio a testimonianze 
e a statistiche riguardanti varie patologie. 
Questa (tratta dall’Espresso) è una delle tante storie legate ai tumori che si 
possono facilmente ascoltare parlando con persone della Val d’Agri: la 
signora Donata aveva dei terreni vicino a Corleto Perticara, dove nel 1994 
perforarono dei pozzi. I signori della Total decisero, allegramente, di 
lasciare fanghi e fluidi perforanti ALL'APERTO, senza alcuna forma di 
precauzione. Tutti gli animali che mangiavano l'erba, specie le pecore, dopo 
un po' si accasciavano e morivano. Sono morti di tumore, dopo due anni, 
anche il papà della signora Donata, e il suo vicino di casa, a 43 anni. 
Beffa delle beffe, la Total gli disse pure che non c'era scampo e che dovevano 
vendergli quelle terre che loro stesi avevano avvelenato: "Offriamo 5 euro al 
metro quadrato. Vi conviene vendere perché altrimenti il comune esproprierà 
tutto e pagherà la metà". Troppo buoni. Fattisi i conti, alla fine ai contadini 
venne offerto ancora meno: 2.5 euro al metro quadrato. 
Fu da queste denuncie che il pubblico ministero Woodcock iniziò le sue 
indagini per presunta concussione da parte della Total ai lucani. La Total, 
secondo i pm, avrebbe truccato anche le gare per il trattamento e per la 
fornitura dei fanghi di perforazione, oltre che essersi sporcata di vari 
intrallazzi con i politici locali. 
Queste di seguito invece sono le parole di Pino Enrico La Veglia, un medico 
chirurgo che vive a Grumento, in Val d’Agri, pubblicate dal mensile 
Ecomondo che lo ha intervistato: Pino Enrico Laveglia: “Vogliono far 
diventare la Basilicata un deserto. In cambio di niente. E questo sarebbe 
anche un Parco nazionale. La Val D’Agri era, fino a pochi anni fa, un’oasi 
felice, con un’aria, boschi e sorgenti invidiabili. Questa situazione sta 
lentamente ma gravemente deteriorando, con un inquinamento che non 
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riguarda soltanto l’aria ma anche i terreni e le falde acquifere dove 
l’idrogeno solforato e altre sostanze si depositano. A Grumento e in paesi 
limitrofi siamo stati costretti per giorni e giorni a respirare anidride 
solforosa, un puzzo di uova marce che obbligava la gente a chiudersi in casa. 
Di fronte all’esasperazione popolare per questo fatto, che è solo la punta 
dell’iceberg, ma anche per motivi ben più gravi, ho ritenuto di intervenire 
con una denuncia.” 
Ecomondo: Dal suo osservatorio privilegiato di medico, quali effetti sulla 
salute riscontra? 
Pino Enrico Laveglia: Innanzitutto c’è stato un aumento innegabile di 
patologie broncopolmonari. Per verificarlo basterebbe fare una semplice 
indagine nel reparto di bronco pneumologia dell’ospedale di Villa d’Agri, e 
verificare quante persone si rivolgono a questa struttura specialistica per 
curare patologie di una certa gravità nella sfera respiratoria. Poi un 
aumento dell’incidenza tumorale, anche se il Registro tumori della Regione 
Basilicata ci dice che la situazione è stazionaria e sotto controllo. Per 
esperienza diretta dico che negli ultimi anni c’è stato invece un aumento che 
non riesco a spiegarmi se non riconducendolo all’attività estrattiva. Poi ci 
sono giornalmente persone che vengono in ambulatorio a lamentare disturbi 
della sfera oculare, sotto forma di vere e proprie epidemie di congiuntiviti. 
Ecomondo: Che cosa si aspetta adesso? 
Laveglia: Mi auguro che la magistratura faccia le necessarie indagini, 
utilizzando strumenti che non siano di parte ma il più possibile oggettivi. 
Il 22 agosto 2008 Laveglia ha infatti presentato un esposto alla Procura della 
Repubblica contro l’Eni, ipotizzando i reati di disastro ambientale e attentato 
alla salute pubblica. 
 
Una ricerca del 2008 dal titolo «Current cancer profiles of the italian regions» 
condotta da Andrea Micheli, Silvia Francisci, Paolo Baili e Roberta De 
Angelis appartenenti ad un gruppo dell’Istituto Superiore di Sanità in 
collaborazione con l’Istituto Tumori di Milano mostra una situazione molto 
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preoccupante per quanto riguarda la Basilicata. Così la Gazzetta del 
Mezzogiorno riassume questa ricerca:  “Se i dati sono esatti, l’incidenza dei 
tumori tra i lucani è superiore a quella che si registra nel resto d’Italia. 
Nemmeno nelle regioni del Nord, che pure sono zeppe di fabbriche, i maschi 
presentano un’incidenza simile. Tanto che - ipotizzando eventuali 
correlazioni con fattori ambientali - sono stati avviati supplementi 
d’indagine dal Dipartimento della Salute della Regione Basilicata e 
dall’Arpab. La curva che assomma tutti i tumori maligni dal 1970 in poi 
cresce vertiginosamente; cresce come nessun’altra e, soprattutto, è previsto 
che continuerà a crescere ancora nei prossimi anni. Gli studiosi hanno 
operato su dati sanitari certi ed hanno fatto delle proiezioni che arrivano 
fino al 2010. Purtroppo, anche per quanto riguarda la mortalità, le 
previsioni sono fosche per i lucani. Tra gli anni Ottanta e Novanta i tumori 
sono stati una delle cause principali di morte, soprattutto al Nord. 
Generalmente, dopo c’è stato un decremento. La Basilicata, invece, è in 
controtendenza .   
Capire «cosa» stia facendo ammalare i lucani non è semplice. Inutile fare 
raffronti con quanto accade nei territori vicini: in Puglia, in Campania e in 
Calabria, dagli anni Novanta in poi, l’incidenza delle neoplasie maligne tra 
gli uomini diminuisce. In queste regioni, quindi, la curva che descrive il 
fenomeno sembra una collina: cresce fino ad un massimo (rispettivamente, 
nel 1990, nel 1999 e nel 1994), eppoi cala, più o meno rapidamente. A livello 
nazionale, il picco più alto dell’incidenza delle neoplasie è stato raggiunto 
nel 1985. Da quel momento, gli italiani si sono ammalati sempre meno, ed è 
previsto che continui così (soprattutto al Nord). La curva dei lucani, invece, 
sembra la lama di una falce infinita. Non presenta un picco massimo, non 
diminuisce mai. Enrico Grande (dell’Istat, ma che ha lavorato  nell’ Istituto 
Superiore di Sanità) offre due chiavi di lettura: o c’è stato un errore 
nell’elaborazione dei dati da parte dei suoi ex-colleghi, oppure «il rischio di 
contrarre tumori in Basilicata è in crescita, con un trend superiore rispetto 
















Purtroppo, pare proprio che la curva sia in linea con quanto accade: il 
cancro sta davvero colpendo duro tra i lucani. Lo conferma Gabriella 
Cauzillo, dirigente dell’Ufficio regionale della Basilicata per le Politiche 
della prevenzione sanità pubblica, Medicina del lavoro, sicurezza nei luoghi 
di vita e lavoro, nonché responsabile del Centro operativo regionale 
dell’Osservatorio epidemiologico lucano: «L’incidenza dei tumori maligni in 
Basilicata è in aumento e lo confermo. Inoltre, la velocità di aumento 
dell’incidenza da noi è superiore». «Anche per questi motivi - spiega 
l’esperta - stiamo facendo degli approfondimenti che tengano conto pure 
degli eventuali fattori ambientali». Infatti, su iniziativa dell’Agenzia 
regionale per la Protezione dell’ambiente (che s’è dotata di un settore di 
epidemiologia), prima dell’estate è stato firmato un protocollo con il 





correlare patologie e dati ambientali. Proprio guardando con attenzione i 
dati contenuti nella «Relazione di attività» redatta dal Registro tumori di 
Basilicata, si scopre che - tra il 1997 ed il 2005 - sono stati soprattutto i 
maschi della Usl1 (Venosa) ad ammalarsi di leucemie e di neoplasie alla 
prostata, al polmone, al retto, al colon, allo stomaco. Mentre sono 
soprattutto le femmine della Ausl4 (Matera), ad ammalarsi di tumori 
all’utero, alla mammella e all’ovaio.  
«Su questi dati possono influire vari fattori - dice la Cauzillo - ma noi 
abbiamo comunque avviato un supplemento di indagine in alcune aree 
individuate come critiche. Per esempio, nel territorio circostante l’impianto 
Itrec (a Trisaia) e nell’area Sud, ai confini con la Calabria per le rocce con 
amianto ». È fondamentale che si venga a capo di queste «anomalie» lucane. 
Ma, come sottolinea, la dirigente lucana, «l’epidemiologia è una scelta 
esatta e necessita di risorse professionali e dedicate». L’auspicio è che - 
responsabilmente - le istituzioni locali e, ancor di più, nazionali, non 
facciano mancare il loro supporto.” 
In merito a questo studio il presidente del Csail (Comitato per lo Sviluppo 
delle Aree Interne Lucane) Filippo Massaro ha affermato che i dati utilizzati 
escludono l’area della Val d’Agri e pertanto ha richiesto un completamento 
dello studio e una suddivisione per aree territoriali per avere chiarezza sugli 
effetti dell’attività estrattiva sulla salute degli abitanti. 
 
Come possiamo vedere l’attività petrolifera si colloca in un contesto già 
abbastanza critico e pertanto sarebbe opportuno agire con la massima 
trasparenza in modo da non aumentare i dubbi legittimi sulla possibilità di 
aggravamento della situazione. 
In questa direzione si sta muovendo la Regione Basilicata che ha avviato un 
piano di sorveglianza sanitaria delle popolazioni residenti nei territori 




2.2.6  L’ASPETTO OCCUPAZIONALE  
Le aspettative occupazionali delle comunità interessate sono state fin 
dall'inizio superiori a quelle che l’attività petrolifera poteva offrire 
direttamente, poiché si colloca in un settore capital intensive che utilizza una 
tecnologia avanzata e che richiede una manodopera altamente specializzata. 
Infatti le previsioni iniziali mostravano come dai 3.200 miliardi investiti da 
ENI nel progetto Val d’Agri, si sarebbero dovuti creare un posto di lavoro per 
ogni 27 miliardi spesi, nel caso dell’occupazione diretta ed uno per ogni due 
miliardi investiti se si considera l’occupazione indiretta.  
Secondo le stime fatte dall'ENI l'occupazione legata all'attività petrolifera 
doveva essere la seguente: 
 
Come si può notare non si tratta di cifre molto alte, specialmente se 
confrontate con i dati in valore assoluto dell'occupazione in Basilicata: 
 
Non era possibile dunque puntare sulla sola attività estrattiva per creare 
occupazione, ma si doveva utilizzare tale settore come “infrastruttura”, e 
formulare una programmazione che favorisse lo sviluppo di altre attività che 
avrebbero potuto portare benefici più consistenti e duraturi; per farlo si 
doveva puntare su fattori di attrazione quali: 
• fattori di tipo economico finanziario (finanziamenti agevolati, 
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erogazioni di contributi a fondo perduto, fornitura di utilities a prezzi 
politici); 
• fattori di supporto reale (servizi tecnici e tecnologici, di assistenza e 
consulenza, di formazione e addestramento, di marketing e 
distribuzione); 
• infrastrutture (strade, sistemazione di aree, rete idrica, elettrica, 
telefonica, telematica); 
• fattori di tipo tributario, fondati su particolari forme di detassazione di 
alcuni input della produzione e sulla riduzione della fiscalità volta al 
contenimento dei costi d’impresa. 
Se andiamo a vedere la situazione attuale ci rendiamo conto che se le 
previsioni non erano delle più felici la realtà dei fatti si rivela ancora 
peggiore. 
Per quanto riguarda l'occupazione legata all'attività petrolifera uno studio di 
Davide Bubbico dell'Università di Salerno del gennaio del 2009 (studio di 
analisi-inchiesta sull'indotto industriale delle estrazioni petrolifere in 
Basilicata) mostra come le previsioni dell'ENI siano state ampiamente 
disattese. Lo studio afferma che gli occupati giornalieri nel settore sono circa 
600, ma precisa che si tratta di una stima per eccesso ottenuta inserendovi 
davvero tutti, anche chi lavora saltuariamente; gli addetti reali – chi lavora in 
maniera strutturale – sono 450 e di questi solo poco più del 50% sono lucani 
e pochissimi con qualifiche ad elevato contenuto professionale. Un altro dato 
significativo riguarda la quantità di imprese legate all'intero processo 
estrattivo che secondo lo studio sono 83, (e non le oltre 300 dichiarate dal 
vicedirettore dell'ENI nel settembre 2008) di cui solo 24 hanno sede legale 
nel territorio regionale. 
Riguardo alle aspettative sullo sviluppo di altre attività grazie allo 
sfruttamento delle risorse economiche derivanti dall'attività estrattiva 
cercheremo di dare delle informazioni sintetiche successivamente nel nostro 
lavoro riportando ampiamente uno studio condotto da Luigi Agresti del 
WWF che ha esaminato tale tematica. 
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Qui ci limiteremo a riportare un piccolo cenno del  “Rapporto sull'economia 
lucana nel 2008” dell'Osservatorio economico della Basilicata: nella parte 
introduttiva del rapporto si dice “Le attuali condizioni di contesto (forte 
caduta della domanda aggregata, elevata incertezza, clima di fiducia ai 
minimi) rendono certamente problematico il percorso di superamento delle 
carenze strutturali ancora esistenti nell’apparato produttivo regionale, dal 
momento che tendono a scoraggiare gli investimenti delle imprese; ma le 
prospettive di ripresa e di un nuovo sviluppo dell’economia lucana 
dipenderanno molto dal “come” essa uscirà dalla recessione.”. Mostriamo 
invece qui di seguito alcuni indicatori del mercato del lavoro degli ultimi 
anni: 
 
Il sistema economico lucano non sembra quindi aver ricevuto la spinta 
necessaria dall'attività petrolifera. 
2.2.7  IL CONFLITTO PETROLIO-PARCO  
La storia del Parco Nazionale Val d'Agri-Lagonegrese è stata fortemente 
influenzata dall'attività estrattiva quindi crediamo sia opportuno dedicare a 




Storia del Parco Nazionale Val d’Agri-Lagonegrese 
Questo parco è il secondo sul territorio lucano, dopo il Pollino. Si inserisce in 
un sistema di aree protette regionali e nazionali dando continuità alle aree 
individuate come Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione 
Speciale della provincia di Potenza, alle riserve naturali ed ai parchi 
regionali, definendo la Rete Ecologica Regionale ed un sistema ambientale 
tra i più interessanti e importanti per lo sviluppo del sud Italia in continuità 
geografica tra il Parco del Pollino e quello del Cilento. Risale al lontano 
1991, con l’approvazione della legge quadro sulle aree protette n. 394/91 che 
ne prevedeva l’istituzione in base all’art. 35 comma 5, l’individuazione a 
parco nazionale della Val d’Agri Lagonegrese, territorio della Basilicata 
comprendente i monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino e Raparo. La sua 
istituzione, da avviare con le procedure indicate all’art. 4 dello stesso 
provvedimento legislativo, veniva posta in subordine alla realizzazione del 
parco interregionale del Delta del Po ed all’eventuale fallimento dell’intesa 
tra Ministero dell’Ambiente e Regione Sardegna in merito alla costituzione 
del Parco  Nazionale del Golfo di Orosei, Gennargentu, Isola dell’Asinara. 
Lo stesso legislatore prevedeva, in base all’art. 34, punto f, della legge, la 
possibilità di individuare l’area, con la denominazione “Appennino lucano, 
Val d’Agri Lagonegrese, Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino e 
Raparo” come area di reperimento per l’istituzione di un Parco nazionale, da 
attuare utilizzando le procedure dettate dall’art. 4. Ma per questo territorio, 
posto in continuità geografica con i parchi nazionali del Cilento e del Pollino, 
si rivela subito un interesse non compatibile con le sue notevoli valenze 
ambientali, con la presenza di specie floro-faunistiche prioritarie in base alle 
Direttive Comunitarie e con le emergenze paesistiche e geologiche 
individuate da tre Piani Paesistici Territoriali approvati con L.r. n. 3/90 
(Sellata Volturino-Madonna di Viggiano, Sirino e Maratea- Trecchina e 
Rivello). Esso è destinato a diventare nelle intenzioni delle compagnie 
petrolifere private il principale “campo petrolifero” italiano sul quale si 
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accentrano gli interessi economici delle multinazionali del petrolio, ben 
decise a sfruttare gli incentivi pubblici (oltre 2000 miliardi) destinati dal 
Governo alla ricerca petrolifera. Nel settembre del 1993, allorquando gli 
interessi petroliferi ancora non avevano perforato questa parte del territorio 
lucano, WWF, Legambiente e Pro Natura della Basilicata, al fine di stimolare 
una pronta istituzione del parco e preservare le sue preesistenze naturalistiche 
ed ambientali da possibili aggressioni, effettuavano una proposta di 
perimetrazione, successivamente portata all’esame degli organismi 
competenti del Ministero dell’Ambiente allo scopo di promuovere 
l’emanazione delle necessarie ed urgenti norme di salvaguardia provvisorie. 
Nel perimetro proposto venivano inclusi i principali biotopi dell’area (quali il 
lago del Pertusillo, la riserva naturale ed Oasi Lago di Pignola gestita dal 
WWF, il Bosco di Rifreddo, l’Abetina di Laurenzana, il Monte Pierfaone, il 
“Faggeto” di Moliterno, il Fosso Fabbricata, il Monte Volturino, il Monte 
Sirino, il Monte Raparo, la Foresta Regionale di Fossa Cupa, la Foresta 
Regionale S. Giovanni, la Foresta Regionale Fieghi-Cerreto, la Foresta 
Regionale Magrizzi Cieliagresti, il Bosco Caccia, il Bosco La Petina, le Aree 
carsiche del Lagonegrese, la Montagna Grande di Viggiano, il corso del 
torrente Maglie). Nel frattempo, nella medesima area, venivano individuate e 
perimetrate dalla Regione Basilicata e dal Ministero dell’Ambiente, per la 
presenza di habitat e specie di interesse comunitario, 13 aree Bioitaly tutte 
ricadenti nella successiva ipotesi di perimetrazione del Parco nazionale 
effettuata dal Ministero dell’Ambiente. Altre proposte di istituzione del Parco 
arrivano successivamente ad opera di gruppi locali ed associazioni 
ambientaliste. Nonostante il verificarsi delle condizioni favorevoli alla sua 
realizzazione, l’annunzio da parte dei mass media nazionali delle sensazionali 
scoperte di giacimenti petroliferi nella Val d’Agri fa passare l’istituzione del 
parco in secondo piano e suscita in sede locale iniziative che si susseguono a 
ritmo frenetico. Convegni e prese di posizione da parte di associazioni, 
gruppi di opinione e partiti politici si alternano a procedimenti amministrativi 
in merito all’istituzione del Parco nazionale. La proposta ufficiale di 
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perimetrazione del Parco, inviata nel 1997 dal Ministero dell’Ambiente agli 
Enti Locali ed alla Regione Basilicata, viene di fatto ritardata da 
quest’ultima. In presenza di possibili cause di degrado ambientale derivanti 
dalle attività di ricerca, estrazione e raffinazione del greggio, il WWF Italia 
con propria nota chiede ripetutamente, nelle more della perimetrazione 
dell’area protetta nazionale, che il Ministero dell’Ambiente, avvalendosi dei 
poteri attribuiti dalla Legge n. 349/86 ed in particolare dell’art. 1, comma 2 e 
dell’art. 5 comma 2 della stessa legge, individui con urgenza i territori da 
comprendere nel futuro parco. Tanto al fine di assicurare, in un quadro 
organico, la conservazione, la difesa e la promozione di zone di importanza 
naturalistica nazionale ed internazionale da perseguire anche mediante 
l’emanazione di misure urgenti di salvaguardia. Mentre la richiesta viene 
inizialmente ignorata, le società petrolifere interessate ricevono dalla Regione 
e dal Ministero dell’Ambiente le autorizzazioni ad effettuare ricerche ed 
estrazioni petrolifere, nonché il parere positivo per la VIA sia per la 
costruzione dell'oleodotto Viggiano-Taranto che per l’ampliamento del 
Centro Olio della Val d’Agri. Mentre l’intesa tra ENI e Regione Basilicata, 
per lo sfruttamento petrolifero e lo sviluppo delle aree interessate 
all’estrazione, diventa l’argomento preminente di contrattazione tra poteri 
locali e Governo nazionale, il Consiglio dei ministri in data 30.3.98, con 
l’approvazione della legge 426/98 dal titolo “Nuovi interventi in campo 
ambientale”, all’art. 2 comma 3, sancisce l’istituzione del Parco della Val 
d’Agri (ha perso nel frattempo nella dizione il territorio del Lagonegrese). 
Entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge si doveva procedere alla 
perimetrazione ed alla emanazione delle norme di salvaguardia tramite un 
decreto del Presidente della Repubblica e su proposta del Ministero 
dell’Ambiente dopo aver sentito, con parere vincolante, le Regioni, i Comuni, 
le Province interessate e la Conferenza  Stato-Regioni. Con il D.P.C.M. del 
mese di settembre 2000 viene modificata la legge sulla Valutazione di 
Impatto Ambientale. Dopo tale provvedimento, diventa applicabile anche alle 
ricerche ed estrazioni petrolifere nelle aree protette. Nel mese di gennaio 
61 
 
2001 il Ministero dell’Ambiente trasmette agli Enti Locali ed alla Regione 
Basilicata l’ennesima ipotesi di perimetrazione del parco, lo schema di 
Decreto che riguarda la zonazione e le misure di salvaguardia dai quali si 
evince come, nell’ambito delle tre zone in cui viene suddiviso il territorio, 
restino fuori i centri storici di numerosi comuni, aree a forte vocazione 
naturalistica e quelle interessate dall’attività petrolifera. Intanto con 
procedimento n. 2000/5037 nel mese di ottobre 2002 la Commissione 
Europea, Direzione Generale Ambiente, comunica al Governo italiano “la 
messa in mora per cattiva applicazione delle direttive 92/43/CEE relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche, e 85/337/CEE concernente  la valutazione di impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati, in relazione alla 
mancata effettuazione delle procedure previste dalle due direttive su 
determinati progetti di prospezione, coltivazione, estrazione, stoccaggio e 
trasporto di petrolio in Basilicata, alla mancata adozione di misure idonee 
ad evitare il degrado degli habitat naturali, degli habitat di specie e la 
perturbazione delle specie di determinate ZPS della Regione Basilicata 
nonché alla adozione di misure che possono gravemente pregiudicare 
l’integrità di determinati Siti di Importanza Comunitaria proposti dalla 
Regione Basilicata”. 
La Delibera 23.12.2002 n. 552 del Consiglio Regionale Basilicata sancisce 
l’intesa con il Ministero dell’Ambiente ai sensi delle leggi nn. 394/91 e 
426/98, preliminare all’istituzione del Parco Nazionale dell’Appennino 
Lucano - Val d’Agri - Lagonegrese. 
Ripreso il percorso procedurale di istituzione del parco dopo vari rinvii, il 
D.P.R. del 26 luglio 2006, che ne sanciva l'istituzione, è stato bloccato dalla 
Corte dei Conti nell’ottobre 2006. 
Con Decreto del Presidente della Repubblica 8 dicembre 2007 pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 55 del 05.03.2008 si chiude una tormentata 
vicenda durata quindici anni sull’istituzione del Parco Nazionale Appennino 




Il territorio del Parco e la situazione attuale 
L’area individuata dal Consiglio Regionale della Basilicata ai fini dell’intesa 
con il Ministero dell’Ambiente, estesa su 45 mila ettari circa, corrisponde alla 
perimetrazione definitiva, ma è la terza parte dell’estensione originaria. È 
stata definita dopo un iter lungo e tormentato, non senza polemica. Gli Enti 
locali sono stati invitati ad esprimere il proprio parere vincolante  in sede di 
III Commissione Consiliare. La perimetrazione è stata fortemente 
condizionata dalle decisioni dei vari  Comuni. Il risultato è stato, sulla base 
del parere vincolante dei Comuni, una perimetrazione fortemente frastagliata 
dovuta alle richieste di esclusione delle aree vallive formulate dai Comuni di 
Sarconi, Marsiconuovo e Marsicovetere, di gran parte del territorio del 
Comune di Viggiano, luogo prescelto per le attività petrolifere. Sono rimasti 
fuori dalla proposta di perimetrazione del parco, importanti Siti di 
Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale. I Comuni con 
territori compresi nell’area del parco sono in totale 29 (Satriano, Lagonegro, 
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Moliterno, Sarconi, Anzi, Paterno, Nemoli, Spinoso, Marsico Nuovo, 
Marsicovetere, Grumento Nova, San Martino d’Agri, Montemurro, Viggiano, 
Tramutola, Sasso di Castalda, Gallicchio, Castelsaraceno, Pignola, Abriola, 
Armento, Carbone, Rivello, Calvello, Lauria, Tito, Brienza, San  Chirico 
Raparo, Laurenzana).  
L'area del Parco si presenta dunque così: 
 
 
I pallini rossi nella cartina rappresentano i pozzi petroliferi anche se non è del 
tutto aggiornata. 
Oggi abbiamo 58 pozzi, di cui solo 39 risultano già perforati, 15 ricadono 
all’interno del perimetro del Parco (ma nella prima proposta del 1998 erano 
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ben 44, poi la perimetrazione si è adeguata non alle esigenze di  
conservazione, ma alla presenza dei pozzi) e altri 22 si trovano a una distanza 
inferiore al chilometro dai suoi confini. 
Inoltre delle svariate centinaia di chilometri di lunghezza degli oleodotti di 
collegamento tra i pozzi e il Centro oli di Viggiano, circa 8 chilometri 
ricadono in area parco e altri 6 sui confini. 
Oggi il Parco non ha ancora un Presidente, ma solo un commissario 
straordinario, Domenico Totaro, nominato dal Ministro dell’ambiente e 
chiamato ad avviare l’attività dell’Ente in attesa della costituzione degli 
organi di gestione previsti dalla legge. 
Il dibattito sulla capacità di coesistenza di Parco e petrolio è ancora aperto e 
trova come sempre Regione e associazioni ambientaliste su posizioni 
contrapposte. 
2.2.8  UNO SVILUPPO ECOSOSTENIBILE PER LA BASILICATA  
Nel lungo dibattito parco-petrolio le associazioni ambientaliste hanno portato 
avanti un loro progetto di sviluppo ecosostenibile con diversi dati che vale la 
pena guardare. 
Indipendentemente dal parco, uno sviluppo ecosostenibile delle attività 
agricole e zootecniche della Val d’Agri,  avrebbe prodotto circa 170 nuovi 
posti di lavoro così ripartiti: 
Attività  
Agricole/zootecniche  
Situazione attuale  Sviluppo potenziale eco-  
sostenibile  
Nuovi posti di lavoro  
potenziali  
Coltivazione fagiolo  
Di Sarconi  
600 ha con marchio IGP 
e 200 occupati  
1000 ha con marchio 
IGP e 300 occupati  
+ 100  
Frutteto  300 ha con 70 occupati  500 ha con 120 occupati  + 50  
Allevamento ovino  90 aziende con 3-4.000 
ovini  
+10.000 ovini  + 20  
Totale        +170  
Fonte: elaborazione su dati del Dipartimento Tecnico-Economico per la Gestione 
del Territorio Agricolo-Forestale (DITEC), Facoltà di Agraria dell’Università degli 
Studi della Basilicata, Potenza, 1998  
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Altri dati a sostegno di tale prospettiva erano: 
• I dati sul turismo:  250.000 presenze; 3000 persone occupate; 26 
milioni di euro circa di introiti. Uno studio di Cosimo Passatelli 
(“pubblicità e sviluppo economico in Basilicata”), ipotizzava per la 
Val d’Agri, come conseguenza immediata del rilancio del turismo, la 
creazione di 180 nuovi posti di lavoro: 100 nel settore della 
ristorazione, 30 nel commercio e nell’artigianato, 25  nello sport, 
cultura e spettacolo, 15 nei trasporti, 10 nei servizi pubblici. 
• I dati sull’agricoltura: nella sola Val d’Agri ogni anno oltre 26 
milioni di euro di produzione vendibile e 480.000 giornate lavorative, 
corrispondenti a 1700 addetti a tempo pieno. Questo settore può 
contare su prodotti tipici di grande pregio: primo su tutti il fagiolo di 
Sarconi che ha ottenuto il massimo riconoscimento di tipicità 
dall’Unione Europea (l’I.G.P.); il canestrato di Moliterno, il prosciutto 
di Marsicovetere, l’olio di Montemurro; il vino “grottino” di 
Roccanova; le mele della Val d’Agri, e tanti altri, tutti prodotti a cui è 
collegata una tradizione gastronomica che persiste nella maggior parte 
delle famiglie  dell’area e che viene abilmente ripresa dalle trattorie 
tipiche e dalle aziende agrituristiche. Accanto a questi prodotti ne 
esistono altri, collegati al bosco e alla montagna, oggi  considerati 
minori ma che hanno grosse potenzialità: i tartufi, i funghi, le 
fragoline, le more, le piante aromatiche ed officinali. 
Queste attività potevano essere sostenute da ingenti risorse finanziarie 
provenienti dai fondi strutturali per lo sviluppo agroalimentare. Con 
l’istituzione del Parco tutto il settore poteva godere di maggiore tutela e di 
una nuova forza. 
Ma il Parco secondo il WWF avrebbe creato ricchezza anche in modo 
autonomo; una ricerca svolta dall’Istituto Bolognese Nomisma su 
commissione del WWF mostra alcuni dati sugli influssi benefici dovuti al 
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17,8% 20,4% 19,0% 
 
Reddito 
Pro capite (in mil.) 
25,4 15,7 16,4 
 
Presenza imprenditori 
E lavoratori autonomi 




0,5% 3,0% 4,5% 
 
Depositi bancari 
Pro capite (in mil.) 






138,4% 184,4% 228,4%  
 
 
Uno studio dell’IZI per conto del WWF Italia, stimava inoltre che il settore 
delle aree protette garantisce l’impiego di un lavoratore con una spesa di 
circa 50/80 milioni di lire, che raffrontato con il  rapporto 
occupazione/investimento delle attività petrolifere (1 posto per ogni 27 
miliardi) mostra una sostanziale differenza. 
Secondo le associazioni ambientaliste lo sviluppo delle attività estrattive 
poteva invece portare una mancata realizzazione di tali benefici e anche un 
peggioramento dell’attività dei settori agricolo e zootecnico. 
Queste preoccupazioni sembrano trovare oggi conferma in diverse 
testimonianze dei contadini del posto che si lamentano della scarsità 
quantitativa o qualitativa dei raccolti, ma anche nelle parole di Giovanna 
Perruolo (presidente della Confederazione Italiana di Agricoltura della Val 
d’Agri) che in riferimento alla coltivazione dei fagioli di Sarconi  dice che 
delle cento aziende produttrici nel 2008 la metà non ha piantato il prodotto; 
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tra le possibili cause c’è la percezione negativa di un prodotto coltivato nella 
terra del petrolio. 
2.2.9  IL PETROLIO E LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI  
Il progetto per l’estrazione petrolifera in Val d’Agri è stato anche campo di 
battaglia dello scontro tra Banca Europea per gli Investimenti e sostenitori di 
una sua profonda riforma. 
Cos’è la BEI? 
Istituita nel 1958 dal trattato di Roma, la Banca europea per gli investimenti 
(BEI) è l'istituto di credito a lungo termine dell'Unione europea. Concede 
prestiti al settore pubblico e privato per finanziare progetti d’interesse 
europeo, specie nei seguenti campi: 
 coesione e convergenza delle regioni dell'UE 
 sostegno alle piccole e medie imprese  
 ambiente  
 ricerca, sviluppo e innovazione  
 trasporti  
 energia  
La BEI opera nell'UE e in circa 140 paesi con cui l'UE ha concluso un 
accordo di cooperazione.  
Perché ci sono associazioni che chiedono una sua profonda riforma? 
Molte associazioni sostengono che la BEI non ha adottato politiche chiare 
che garantiscano efficacemente la protezione dell’ambiente e delle comunità 
coinvolte e che ciò è grave siccome le politiche di salvaguardia ambientale e 
sociale sono strumenti fondamentali, se applicate in maniera appropriate, per 
mitigare gli impatti o escludere dal finanziamento progetti devastanti. 
Alcune associazioni chiedono in particolare che la BEI non finanzi le 
industrie estrattive perché il loro comportamento spesso viola la legge e 
causa numerosi gravi problemi alle popolazioni interessate dalle loro attività. 
Il caso dell’estrazione petrolifera in Val d’Agri 
Tra il 1996 e il 2000 la BEI ha concesso prestiti per un totale di 607 milioni 
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di euro a sostegno dell’attività estrattiva in Val d’Agri. I principali beneficiari 
di queste somme sono stati ENI/Agip e Enterprise Oil Italiana SpA legata 
all’ENI in una joint venture. 
Il caso della Val d’Agri viene ritenuto dai sostenitori della riforma un buon 
esempio di come la BEI agisce di solito nell’ambito dei progetti che finanzia. 
In occasione della “Tavola rotonda sulla riforma della Banca Europea degli 
investimenti” svoltasi al Senato il 10 aprile 2002 essi fanno notare le 
numerose violazioni e abusi compiuti dall’ENI (in riferimento alle 
problematiche ambientali e socio-economiche illustrate sopra) sostenendo:“In 
Val d’Agri la BEI ha finanziato attività che sistematicamente provocano 
danni ambientali, violano norme di legge e la dignità di una popolazione in 
“via d’estinzione”: i lucani”. Inoltre evidenziano: la mancanza di 
partecipazione della società civile e di coloro che abitano nella regione nel 
progetto; poca trasparenza dal momento che il contratto in base al quale sono 
stati concessi i finanziamenti non è stato reso pubblico e pertanto non si 
possono esaminare i contenuti concernenti le misure ambientali e sociali e 
valutarne la loro applicazione. Si tratta secondo loro dunque di un esempio 
perfetto di ciò che la BEI non dovrebbe fare; le richieste espresse in quella 
sede si possono sintetizzare nella richiesta di inviare in Val d’Agri una 
missione con lo scopo di fare delle valutazioni, incontrare le popolazioni 
coinvolte e parlare con le autorità regionali.  
In altre occasioni i sostenitori della riforma hanno sollevato altre critiche: 
• la palese illegalità delle indagini geosismiche: “gli addetti delle società 
contrattiste dell'Eni incaricate di tali attività, molto spesso utilizzando 
pesanti automezzi e trattori, hanno divelto e danneggiato recinzioni ed 
hanno invaso ed attraversato campi, vigneti, boschi, sia pubblici che 
privati, spesso tagliando alberi, aprendo piste e passaggi; utilizzando 
grosse trivelle hanno perforato tutto il territorio e fatto brillare migliaia 
di cariche esplosive. In diverse occasioni, queste società hanno fatto 
uso di elicotteri che, in aperta violazione della legge, hanno più volte 
sorvolato centri abitati con enormi carichi sospesi. Queste attività di 
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indagine hanno avuto inizio tra la fine di maggio e gli inizi di giugno 
del 1999, vale a dire ancora prima che l'Eni ottenesse il prescritto e 
necessario nulla osta U.N.M.I.G. ed il decreto prefettizio per l' accesso 
ai fondi pubblici e privati che sono stati concessi alcuni mesi dopo 
l'inizio delle indagini. Altro esempio di disprezzo per le leggi va 
individuato nella inosservanza delle prescrizioni contenute dal citato 
decreto prefettizio (n. 569/1 Sett. del 23.8.1999), nella parte in cui alle 
società di ricerca si impone la scrupolosa osservanza, pena la revoca 
del decreto stesso, delle procedure che disciplinano le modalità di 
accesso alla proprietà privata. Le disposizioni della legge e del 
Prefetto sono state completamente ignorate ed i cittadini, ai quali non 
è stato notificato alcun atto amministrativo avverso il quale 
eventualmente ricorrere, si sono trovati privi di qualsiasi tutela 
giuridica, con ciò concretandosi anche la violazione dell'art. 42 della 
Costituzione Italiana.”  
• tempistiche e procedure VIA: “non è chiaro se delle adeguate 
valutazioni di impatto ambientale sono state eseguite prima dell’inizio 
delle operazioni di esplorazione ed estrazione. Le VIA non sono mai 
state rese pubbliche, specialmente quelle riguardanti aree interne al 
Parco Nazionale della Val d’Agri.” 
A rappresentare la BEI a Roma nel 2002 c’era Bruno Lago (responsabile 
infrastrutture BEI Italia) che rispose alle critiche principalmente sostenendo: 
“ la BEI prende atto delle valutazioni fatte dalle ONG sul caso Val d’Agri, 
ma non può in ogni caso sostituirsi al legislatore nazionale (Regione, 
Ministero dell’ambiente) né alla Commissione per quanto riguarda il 
controllo del rispetto della normativa in materia d’ambiente da parte del 
promotore” e “la decisione di realizzare un’infrastruttura di interesse 
pubblico tocca sempre degli interessi locali: la composizione tra interessi 




2.2.10  L’UTILIZZO DELLE  ROYALTIES PROVENIENTI  
DALL’ ATTIVITÁ ESTRATTIVA  
Come sopra annunciato riportiamo ampiamente in questa sezione un recente 
studio condotto da Luigi Agresti del WWF che ha esaminato in modo molto 
chiaro le dinamiche relative all’utilizzo delle royalties provenienti dalle 
attività estrattive. Nello studio viene riportato in diverse occasioni anche il 
parere della Regione rispetto allo stato e alle modalità di sfruttamento delle 
risorse.  
Ad oggi le royalties spettanti alla Regione Basilicata calcolate sul greggio 
estratto così come risulta dal sito della Regione Basilicata al 31.12.2007 è 
pari a 466,016 Milioni di EURO di cui risultano accreditate al 31/12/2007 
393,535 Milioni di EURO. 
La Regione Basilicata ha inteso indirizzare la spesa delle risorse finanziarie 
devolute in relazione allo sfruttamento dei giacimenti petroliferi, attraverso 
l’approvazione del “Programma Operativo per lo sviluppo economico e 
produttivo del Comprensorio della Val d'Agri”, (di seguito P.O.V.) approvato 
con D.C.R. n.645 del 27/05/2003, con l’obiettivo di incidere positivamente 
sulla situazione socio-economica complessiva dell'area interessata 
dall'estrazione petrolifera. 
La consistenza finanziaria del POV è di 350 Meuro e riguarda più tipologie 
di intervento (infrastrutture, regimi di aiuto, servizi) con cui la regione 
avrebbe inteso contrastare una serie di criticità afferenti gli equilibri 
territoriali, economici e sociali dell'area interessata, nell'ambito di una visione 
dello sviluppo locale basata sul potenziamento e messa in rete delle 
opportunità locali e adottando la concertazione come metodo di 
programmazione ed attuazione degli interventi. 
La seguente tabella illustra al 31.12.07 i dati relativi alla dotazione generale 
del Programma suddiviso nelle varie linee e quelli relativi all’ammontare 
delle risorse che alla medesima data risultano essere state programmate, 




A luglio del 2008, secondo dati della Regione Basilicata, risultava impegnato 
il 75% delle risorse complessive disponibili (350 milioni di euro) contro il 
65% del dicembre 07. 
A quattro anni di distanza dall’approvazione del documento è difficile dire se 
gli obiettivi siano stati totalmente o anche parzialmente raggiunti. Certo è che 
un atteggiamento “prudenziale” emerge nello stesso documento relativo allo 
stato di avanzamento del programma al 31.12.2007, curato dai responsabili 
dell’ufficio regionale competente per l’attuazione del POV e dal Formez; gli 
estensori del report infatti, dopo aver affermato che il programma intende 
“portare avanti un disegno fortemente innovativo e largamente orientato alla 
sfida di un cambiamento radicale”, aggiungono: 
“Come tutte le sfide di medio-lungo periodo i risultati delle azioni messe in 
campo non possono e non devono misurarsi con strumenti asincroni rispetto 
ai tempi delle strategie elaborate. Alcuni studi fatti sulla base di complessi 
sistemi di simulazione degli impatti del Programma Operativo Val d’Agri 
indicano una certa permanenza nel tempo degli effetti positivi generati 
dall’investimento territoriale fatto con il Programma. Ad oggi, però, non è 
ancora metodologicamente corretto pensare ad una misurazione degli 
impatti del Programma, proprio per la sua visione di medio-lungo termine”. 
E difatti nel dicembre 2007, come si evince dalla su riportata tabella, dei 350 
milioni di euro di dotazione finanziaria risultavano programmati € 
228.119.652 (64%), finanziati € 184.672.448 (53% del totale, 80% del 
programmato) e spesi solamente € 52.053.805, quindi solo il 15% della 
dotazione finanziaria totale, lasciando intuire una difficoltà di avanzamento 
del programma con scarsa capacità di spesa degli enti locali . 
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Più roseo lo scenario individuato con un sintetico comunicato da parte della 
Regione Basilicata nel luglio 2008 in cui si legge: 
“Lo stato di avanzamento finanziario del programma, a giugno 2008, mette 
in rilievo un livello degli impegni pari al 64% della dotazione finanziaria del 
PO ed una capacità di impegno pari all'85% delle risorse programmate; il 
livello di spesa rispetto alle risorse del programma ammonta a quasi il 20% 
mentre la capacità di spesa rispetto alle risorse impegnate è pari al 30% 
(….) 
Se gli indicatori di avanzamento finanziario attestano una certa lentezza, va 
tuttavia rilevato che nell'ultimo semestre si registra un significativo 
avanzamento della spesa per opere infrastrutturali che è cresciuta ad un 
tasso pari al 30% e che rispetto alle risorse impegnate ha registrato un 
incremento di quasi 6 punti percentuali. 
L'avanzamento del PO nell'ultimo semestre è attestato anche da un sensibile 
incremento degli interventi infrastrutturali ultimati, che sono passati da 0 
(nel dicembre 2007) a 45 nel giugno 2008 (pari a circa l'8% degli interventi 
programmati). 
Tale accelerazione della spesa dà quindi buone indicazioni in senso 
prospettico sulla capacità del PO di conseguire gli obiettivi di attuazione 
posti. In base a quanto rilevato dalla struttura di progetto, queste migliori 
performance finanziarie/attuative del PO sono da ascrivere a vari fattori, tra 
cui il rafforzamento degli uffici comunali ed il consapevole utilizzo del 
sistema di monitoraggio informatico e gestionale SIRPO; 
In termini generali, si può dire che il PO è nella fase in cui comincia a 
produrre risultati tangibili e fruibili e quindi si può iniziare a fare delle 
valutazioni sull'efficacia e sull'impatto degli interventi per la collettività e 
per lo sviluppo dei territori.” 
Al di là di un’analisi meramente quantitativa dell’avanzamento del 
programma, ben più difficile è fare un’analisi qualitativa relativa alla sua 
attuazione, per valutare se effettivamente la spesa dei fondi derivanti dalle 
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royalties petrolifere sta avendo le auspicate ricadute in termini di riequilibrio 
territoriale sotto i diversi profili ambientali, economici e sociali. 
In tale direzione si possono però evidenziare alcuni aspetti. 
Preliminarmente è da dire che il programma è stato ripartito in 4 azioni o 
missioni principali con una dotazione di 350 milioni di euro; la ripartizione in 
missioni e la ripartizione dei fondi sono visibili nelle figure 1 e 2. 




Dalle tabelle si evince che la tematica A “Salvaguardia e miglioramento del 
contesto di vivibilità ambientale” aveva una dotazione finanziaria di 100 
Meuro ed è stata suddivisa nelle seguenti sottotematiche con dotazione 
finanziaria: 
A1: riqualificazione centri urbani – 70 Meuro 
A2: architettura paesaggistica ed ambientale – 25 Meuro 
A3: valorizzazione delle risorse naturali - 5 Meuro 
Nel dettaglio nell’ambito della tematica A sono stati al dicembre 2007, 
finanziati e spese le risorse come da tabella seguente: 
Come si può vedere gran parte dei fondi (70%) è stato impegnato per la 
riqualificazione dei centri urbani e solo il restante 30% in interventi di 
architettura paesaggistica ed ambientale e di valorizzazione delle risorse 
naturali. E’ da evidenziare che su 58.453.075 euro finanziati nell’ambito 
dell’azione A è stato speso circa il 20% ( € 11.718.080) di cui ben il 57% ( € 
6.711.917) ha riguardato la riqualificazione dei centri urbani con interventi di 
“restayling”, funzionali forse ad un miglioramento estetico di parte degli 
immobili e delle vie dei paesi ma non certo ad un miglioramento delle 
condizioni socio economico ed ambientali delle popolazioni. In realtà inoltre 
leggendo la tipologia degli interventi effettuati anche nell’ambito dell’azione 
A2 (protezione, ricomposizione e fruizione paesistica del territorio), emerge 
che la gran parte dei fondi è stata utilizzata comunque per operazioni 




In particolare poi, per quanto riguarda la tematica A3 “ valorizzazione delle 
risorse naturali” , il programma prevedeva le due sottotematiche: 
1. Preparazione dell’Action Plan del Parco Nazionale della Val d’Agri 
2. Interventi infrastrutturali connessi alla valorizzazione delle risorse naturali. 
I fondi disponibili erano pari a 5 Meuro ed il soggetto attuatore era stato 
individuato nella Regione Basilicata. Come evidente dai dati in tabella, i 
fondi non sono stati utilizzati come da originaria previsione del POV, ma 
prevalentemente per il potenziamento delle attività del CNR di Marsiconuovo 
e dell’Agrobios ( società a responsabilità limitata i cui soci sono la Regione 
Basilicata , per il 97,5 %, ed Agenzia Lucana per lo Sviluppo e l'Innovazione 
in Agricoltura (A.L.S.I.A.) per il 2,5 % ). A quanto è dato di sapere l’Action 
Plan del P.N. della Val d’Agri non è stato nemmeno avviato per incapacità di 
svolgere un’azione di sistema da parte delle singole amministrazioni 
comunali. 
In definitiva risulta che la maggior parte degli interventi sino ad oggi 
effettuati riguarda la riqualificazione dei centri urbani ed interventi di 
infrastrutturazione più o meno “leggera” (viabilità rurale, sentieri, 
riqualificazione campeggi, parchi urbani e zone periurbane, recuperi fontane, 
ecc). 
E’ da rilevare soprattutto che si tratta di interventi puntuali, sollecitati dalle 
varie amministrazioni comunali, al di fuori di qualsivoglia pianificazioni di 
area vasta, in cui, per altro, l’aspetto della conservazione della biodiversità, 
che pure doveva essere preso in considerazione soprattutto in un ottica di 
compensazione rispetto agli impatti ambientali delle attività di estrazione 
petrolifera, è del tutto assente. 
Quanto alla missione D “sostegno alle attività produttive”, al dicembre 
2007, dei 134 milioni di euro di dotazione finanziaria, risultavano spesi 25,8 
milioni di euro (circa il 25%) con un bilancio di 949 iniziative d’impresa 
avviate. 
Le azioni di sostegno all’impresa hanno riguardato: 
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- Il bando per la riconversione delle imprese di autotrasporto convenzionate 
con l’ENI (risorse programmate € 1.675.414) 
- I bandi a sostegno del sistema turismo (risorse programmate € 11.453.44); 
- Il bando “Azioni di sostegno alle imprese manifatturiere esistenti” (risorse 
programmate € 16.300.000) 
- Infine circa 34 milioni di euro sono andati a finanziare le iniziative di cui al 
POR Basilicata 2000- 2006 – asse sviluppo locale (per circa 12 M€) e settore 
agricoltura (per circa 22 M€), precedentemente escluse dal finanziamento per 
esaurimento delle risorse. 
E’ realmente difficile valutare l’impatto reale di tutte le azioni suddette sul 
sistema socio economico locale e sui livelli occupazionali. 
In un comunicato stampa del luglio 2008 a cura del dirigente dell’ufficio 
regionale responsabile dell’attuazione del POV, si dichiarava: 
Quanto all’effetto occupazionale netto del P.O., in termini di occupazione 
che possa considerarsi effettivamente aggiuntiva rispetto alla situazione 
attuale può, secondo le elaborazioni effettuate, essere compresa fra i 200 ed i 
300 nuovi occupati netti. 
In sostanza, quindi, con lo stato di avanzamento a Febbraio 2008 (per i 
regimi di aiuto) – Giugno 2008 (per le infrastrutture), il programma ha 
sostanzialmente sterilizzato la tendenziale diminuzione di occupazione 
nell'area del P.O., che si sarebbe verificata senza intervento, compensando le 
perdite occupazionali che si sono verificate nel comparto "non agevolato" 
dell'economia locale con quelle che si sono verificate nel comparto 
"agevolato" (imprese beneficiarie di regimi di aiuto, occupazione da opere 
pubbliche) considerando anche l'effetto occupazionale indotto che il 
comparto agevolato ha generato su quello non agevolato. 
Pertanto, ad oggi, dal punto di vista economico ed occupazionale, il P.O. ha 
svolto una funzione anticiclica, contrastando il netto declino occupazionale 
che si sarebbe verificato nel comprensorio, in assenza di interventi.  
Il calcolo dell’occupazione netta è stato effettuato sottraendo 
dall’occupazione lorda imputabile all’applicazione del POV, individuata in 
77 
 
circa 600 unità, il numero di addetti che tendenzialmente l’area della Val 
d’Agri avrebbe perso dall’anno in cui il POV è stato approvato, calcolato in 
circa 480 unità. È da evidenziare che tra i nuovi occupati, un numero di unità 
tra i 200 e 300 è relativa ad occupazione temporanea di cantiere nelle attività 
di infrastrutturazione e che 100 unità sono relative all’indotto 
presumibilmente creato in modo indiretto grazie agli interventi del POV. In 
definitiva il numero di occupati direttamente nelle imprese che hanno 
beneficiato degli aiuti si dovrebbe attestare su circa 300. Una verifica attenta 
e puntuale sul campo di questi dati potrebbe però riservare sorprese: 
bisognerebbe rilevare ad esempio quanti “nuovi” addetti siano realmente tali 
e quanto invece si tratti di regolarizzazione di lavoro sommerso o di imprese 
familiari che hanno semplicemente cambiato intestazione o sede. 
 
In conclusione, in questi primi quattro anni di vita del POV, se da una parte 
possiamo comunque affermare che la spesa dei fondi provenienti dalle 
royalties sta contribuendo alla realtà economica dell’area, limitando la 
tendenziale diminuzione di occupazione, migliorando con gli interventi 
previsti dall’azione C il livello di alcuni servizi (realizzazione ed interventi di 
riqualificazione su impianti sportivi, edilizia scolastica, luoghi di culto, messa 
in rete di biblioteche e servizi multimediali), dall’altra ad oggi manca un 
progetto di insieme per lo sviluppo dal basso del sistema economico basato 
su investimenti di media e lunga durata. 
Mancano poi decisamente investimenti nel campo della tutela e della 
conservazione della biodiversità, pure necessari in un’area in cui l’impatto 
delle estrazioni petrolifere ha cambiato innegabilmente le qualità ambientali 








3. QUALE FUTURO PER LA BASILICATA? 
3.1  LA LINEA DELLA REGIONE 
La linea che la Regione intende tenere per lo sviluppo della Basilicata è ben 
sintetizzata nelle parole pronunciate dal Presidente Vito De Filippo nel suo 
intervento in Consiglio Regionale nel febbraio di quest’anno. 
In quell’occasione il Presidente parla positivamente di tutta la vicenda 
petrolio sottolineando le numerose difficoltà che l’hanno caratterizzata in 
questi anni. 
Parla poi del futuro della Regione e del suo sviluppo che dovrà continuare a 
basarsi sull’attività estrattiva e illustra quali sono le linee principali 
d’azione. 
Prima di tutto la Regione dovrà fare pressioni, anche attraverso i suoi 
parlamentari, sul Governo in particolare riguardo ad alcuni punti: 
1) finanziare già dal 2011 in Basilicata la Facoltà di Medicina e la Scuola di 
Specializzazione in igiene ambientale e degli impianti industriali; 
2) finanziare una Scuola Superiore in Tecnologie industriali degli 
Idrocarburi, che permetta la nascita in Regione di giovani con competenze 
specifiche nel settore degli idrocarburi e in generale nel settore della 
componentistica energetica per formare i quadri, che serviranno per il 
distretto energetico, con sedi operative nel distretto energetico; 
3) aprire una trattativa sulle infrastrutture per migliorare l’accessibilità della 
regione; 
4) adozione da parte del Governo di uno specifico provvedimento legislativo 
di perequazione a favore delle aree interessate dalle estrazioni (o da grandi 
produzioni da fonte fossile o nelle aree di raffinazione) mirante a consentire 
accordi, in cui la Regione svolga l’attività di garante e aggregatore della 
domanda di energia primaria o secondaria (gas, olio, energia elettrica) tra i 
Concessionari (o le Aziende produttrici di energia) ubicati in un determinato 
territorio e le aziende estrattrici o produttrici operanti nel territorio. Il 
provvedimento determinerebbe delle “isole energetiche” nelle quali, attesi i 
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disagi connessi alle produzioni e attesa la minore infrastrutturazione di dette 
aree, si preveda “a titolo di compensazione” la possibilità per le Aziende che 
vi si insediano di poter beneficiare di energia a costo più contenuto . Gli 
accordi nel rispetto delle regole di mercato enfatizzerebbero i vantaggi 
economici localizzativi connessi alla distanza dai “luoghi di produzione” e 
quelli connessi alla gestione razionale ed aggregata dell’acquisizione 
dell’energia da parte delle aziende.  
Ciò si incrocerebbe con il nuovo programma di sviluppo per le aree 
interessate dalle estrazioni articolato su tre programmi: 
a) Programma di incentivazione all’insediamento di industrie produttrici di 
componentistica per il rinnovabile; 
b) Programma per lo sviluppo delle filiere agroalimentare nei territori delle 
estrazioni; 
c) Programma per la nascita di un attrattore turistico/culturale “valle 
dell’Energia”. 
 
A ciò dovrebbe aggiungersi l’apertura di una nuova fase di negoziazione con 
le compagnie petrolifere caratterizzata da: 
• sblocco degli accordi ancora non attuati ; 
• ripristino per ulteriori 10 anni del Contributo di Compensazione 
ambientale di 5,6 M€/anno per la forestazione, di cui l’ultimo anno di 
erogazione è stato il 2008; 
• realizzazione di un distretto dell’Energia intorno all’area delle 
estrazioni in cui Eni e Shell si impegnino a far allocare i principali 
fornitori di tecnologie accessorie per le attività di estrazione ed in 
generale per l’energia (componentistica per il rinnovabile - si pensi ad 
es. ad un impianto per la produzione di celle per il fotovoltaico, di cui 
Eni è uno dei 5 produttori italiani e l’unico stabilimento italiano è a 
Nettuno), che generi un indotto occupazionale certo. In effetti in 
coerenza con le indicazioni contenute nella Deliberazione CIPE n. 166 
del 21 dicembre 2007 “Attuazione del Quadro Strategico Nazionale 
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(QSN) 2007-2013 Programmazione del Fondo per le Aree 
Sottoutilizzate”, la Regione persegue l’obiettivo di promuovere la 
realizzazione di un “distretto energetico”, in Val d’Agri, finalizzato a: 
o lo sviluppo di attività di ricerca, innovazione tecnologica ed alta 
formazione in campo energetico, facendo leva sul costituendo 
centro studi “Enrico Mattei” e coinvolgendo a tal fine le altre 
‘eccellenze’ regionali a partire dall’Università degli Studi di 
Basilicata; 
o l’insediamento nell’area di imprese innovative specializzate nella 
produzione di tecnologie e componentistica utili all’innalzamento 
dell’efficienza energetica da parte degli utilizzatori finali in campo 
sia civile che produttivo; 
o l’attivazione di filiere produttive incentrate sull’adozione di 
materiali, tecniche e tecnologie innovative per la produzione di 
energia con particolare riferimento alle fonti rinnovabili ed alla 
cogenerazione; 
o la realizzazione, con il supporto della SEL, di impianti alimentati 
da fonti rinnovabili, con i caratteri della innovazione e 
sperimentazione con il coinvolgimento di enti di ricerca (ENEA - 
Università Agrobios, CNR etc), enti locali, e, ove necessario, dei 
grandi operatori del settore, anche attraverso gli strumenti della 
programmazione negoziata (Enel, SunPower ecc.); 
• l’Extra Bonus (o extra - sconto) sulla bolletta di tutti i residenti in 
Basilicata di almeno il 10-15 % sul valore della materia prima venduta 
in Regione. Il beneficio potrebbe portare ad una riduzione del costo 
del Gas (abbinata all’iniziativa regionale veramente significativa); 
• la valutazione dell’estendibilità dell’extra-bonus sul gas anche alle 
imprese lucane nell’ottica di attuare una compensazione energetica ai 
territori interessati dalle estrazioni, caratterizzati da un ritardo di 
sviluppo e da consistenti difficoltà di accessibilità;  
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• Il cofinanziamento di impianti di produzione di energia da fonti non 
fossili per complessivi 180 MW (impianti del valore di circa 180 M€) 
da realizzare tramite un programma quinquennale, finalizzato a 
rendere la Pubblica Amministrazione Lucana assolutamente 
autosufficiente da un punto di vista energetico (100 MW ) + una 
produzione aggiuntiva corrispondente ad una potenza di 80 MW per 
garantire un consistente e prolungato abbattimento del costo 
dell’energia ai residenti nelle aree interessate da infrastrutture 
energetiche (cofinanziamento al Programma SEL art.9 L.31/2008); 
• La cessione di tutto il Gas della Val d’Agri per venderne quota al PSV 
al fine di finanziare impianti da rinnovabile, da realizzare nei prossimi 
6 anni. 
 
Le parole del Presidente trovano riscontro nel Piano di Indirizzo Energetico 
Ambientale approvato in data 22 aprile e contenente la strategia energetica 
della Regione Basilicata da attuarsi fino al 2020. I macro-obiettivi del piano 
sono: 
o riduzione dei consumi e della bolletta energetica 
o incremento della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
o incremento dell’energia termica da fonti rinnovabili 
o creazione di un distretto energetico in Val d’Agri 
L’intenzione della Regione sembrerebbe quella di sfruttare il petrolio per 
rendere il settore energetico il punto di forza della regione su cui basare uno 
sviluppo duraturo.  
 
3.2  LA POSIZIONE DELLE ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE 
La posizione delle associazioni ambientaliste può essere riassunta invece 
nell’appello urgente della OLA (Organizzazione Lucana Ambientalista) "Non 
trasformate la Basilicata in colonia energetica d'Italia" rivolto alla società 
civile lucana, alle Istituzioni e alle organizzazioni politiche e sindacali ancora 
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sane, affinché non venga portato a compimento il disegno di trasformare la 
Basilicata in colonia energetica e pattumiera d'Italia.  
Infatti, di recente, Il ministro dell'Ambiente Prestigiacomo ha firmato sette 
decreti di pronuncia di compatibilità ambientale per opere considerate 
strategiche per lo sviluppo economico. I progetti riguardano cinque centrali 
termoelettriche, tra cui le mega centrali di Salandra e Pisticci (Matera), 
rispettivamente, delle società Basento Energia (400 MW) e della Sorgenia 
(800 MW).  
Oltre alle due centrali termoelettriche in Val Basento, il ministro 
Prestigiacomo ha firmato il decreto VIA per il metanodotto Massafra-
Biccari-Campochiaro che, assieme al mega-stoccaggio di gas russo 
dell'accordo Eni-Gazprom della Geogasstock, sempre in Val Basento, ed il 
distretto dell'Energia con le estrazioni di petrolio in Val d'Agri trasformano la 
Basilicata in “colonia energetica d'Italia”, con le annesse servitù dei rifiuti 
industriali che stanno disseminando la regione di discariche chimiche di ogni 
genere.  
La OLA e le associazioni firmatarie dell’appello biasimano le dichiarazioni 
secondo loro farneticanti degli esponenti di governo della Regione Basilicata 
che, in occasione dell'approvazione del nuovo Piano di Indirizzo Energetico 
Ambientale Regionale (PIEAR) citato sopra, hanno dichiarato di voler 
garantire "un futuro energetico compatibile e pulito per la regione senza il 
nucleare" smentite in seguito dal presidente Carlo Bollino della società GSE 
(Gestore Servizi Elettrici) alla quale la Regione ha affidato la redazione del 
PIEAR. Il presidente della società GSE, in una dichiarazione resa alla 
stampa, ha infatti affermato che "con il nucleare sarà possibile alleggerire le 
bollette energetiche a beneficio per le famiglie con disagio sociale''. 
Tali affermazioni preludono (per la OLA) alla realizzazione del cimitero 
delle scorie radioattive in Basilicata che rappresenterebbe il colpo mortale per 
una regione già oltremodo ferita ed umiliata, così come testimonia 
l'approvazione al Senato del Disegno di Legge che rilancia il nucleare e 
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stabilisce che le autorizzazioni ambientali alle compagnie petrolifere vengano 
rilasciate direttamente dal governo centrale. 
Le associazioni e le organizzazioni firmatarie auspicano che sia giunto il 
momento che i cittadini si sveglino e reagiscano contro il disegno che vuole 
negare il futuro alla Basilicata, portato avanti da società private senza 
scrupoli che - attraverso l'occupazione militare del territorio - rischia di 
provocare danni alla salute e danni irreparabili all'ambiente. 
3.3  QUALE FUTURO PER LA BASILICATA?  
UNA CONSIDERAZIONE PERSONALE… 
Ho cercato in tutta la trattazione sopra svolta di mantenere un atteggiamento 
oggettivo provando ad essere il più possibile fedele alla realtà dei fatti. Non 
so se ci sono riuscito. Vorrei in questa parte però esprimere chiaramente ciò 
che penso. 
Credo che sentendo le parole dei politici si possa venire catturati 
dall’efficacia delle loro esposizioni, dall’elencazione dei loro dati, dalle 
numerosissime giustificazioni dei loro altrettanto numerosissimi insuccessi e 
devo confessare che nel leggere il materiale che mi ha portato a scrivere 
questo breve lavoro spesso sono stato colto da diversi dubbi sul capire chi 
abbia ragione e chi torto, chi agisca in buona fede e chi no, chi esageri nel 
minimizzare  e chi nel polemizzare. Ma poi mi sono bastati pochi attimi spesi 
a pensare ai boschi della mia terra, ai suoi fiumi, ai suoi laghi, ai tanti 
animali, pesci, piante e meravigliose persone che la popolano e ho capito che 
il futuro di quel posto stupendo non può sicuramente trovarsi in un ammasso 
di metallo sormontato da una fiammella che sta piano piano bruciando il suo 
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